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Minerà tor ; et misericors Dominiti , longanimi s , et 
multum misericors. Ps. 102. 8. 

11 Signore è tutto bontà , tenero , paziente , ed in- 
finitamente misericordioso. 
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D. LEOPOLDO COSSI 




iV ì\ poteva al cerio la casta Sposa di Gestì 
Cristo , la primogenita figliuola del Redento r 
Crocifisso , la Cattolica Religione andar ’ esente 
dalle persecuzioni , c da’ travagli i quali il re- 
taggio formarono del suo Maestro Divino. Il per- 
chè non pure da' Romani Imperatori dovè la 
Chiesa essere agitata al sommo c perseguita , ma 
sibbene da figliuoli suoi medesimi videsi lacerare 
il seno , al lev maggiormente quando le eterodos- 
se massime tante Cristianissime Nazioni invaden- 
do , condussero genti innumerevoli a professare 

* 
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( IV ) 

/' erro re , e a credere potersi rinvenire via di 
sedute il culle battendo di perdizione. Laonde 
parrebbe , e Ite. oggimai la Chiesa appresso le so • 
stentile vicende , e le superate battaglie alquanto 
t ruir potesse di riposo , c di calma. ; .laddove egli 
è appunto al presente quando le si addice il ri- 
petere ; che nell' apparente pace /’ amarezza di 
Lei è grandissima: sostenere dovendo lotta quan- 
to meno strepitosa altrettanto senz ' altro sangui- 
nolenta. Conciosiacchè i falsi saggi allo echeg- 
giar facendo i nomi di filosofìa , e di ragione ar- 
gomentatisi ridurre a favola le verità Sacrosan- 
te di nostra fede ; conche senza essi volerlo , mo- 
strano essersi apposto /’ accorto Bacone quando 
asseverava « la scarsa cognizione ad incredulità 
>3 condutre ; la vera e solida scienza a pietà 
33 scorgere e all’ ossequio di Dio » Nè poi falla 
il lor disegno , che il più , ignare menti di fal- 
laci argomenti oscurate , e le a (frenate passioni 
dell ’ Uomo al mal s> mp remai proclive, e inchi- 
narle assecondando , ullo scopo pervengono che 
s’ han prefisso — Ma non è però che la navicel- 
la di Pietro , contro cui l infernul possanza 
non potrà mai prevalere , all’ iterate scosse , ed 
agli urli violenti ccdu, e V abbatta. Invitti Cam- 
pioni non le maucaron giammai , nè le mancati 
pur ora , i quali , e con la voce , e con le 
opere chiara agli stolti addimostrano la lor fol- 
lìa , e le insidie scuvprono c non che. altro smen- 
tiscono. Tra questi molti di che gloriasi a giu- 
sto dritto Chiesa Santa dessi pure annoverare 
V Autor dell ’ opuscolo che io a vantaggio delle 
anime pie imprendo a riprodurre alla luce ; per- 
sonaggio tanto di rispetto più degno , quanto più 
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saggio ; e che per lunga pezza sulla via cammi- 
nò de' perversi finché Divina luce non rischiarò il 
suo intelletto , e la caligine mondana dissipata- 
ne sulla strada il ripose della salute. Ma perchè 
meglio questa opeixtta si raccomandasse decorar 
dovevasi col nome di cotale , che ad illustri na- 
tali , che ad elevatezza d' ingegno , che a no- 
biltà di azioni accoppiasse sincera pietà , e cal- 
do desiderio del ben de' popoli. Le quali cose in 
Lei ritrovandosi tutte , non ad altro meglio , che 
a Lei io poteva indirizzarlo ; persuaso , che con 
piacevol viso il riceverebbe. Nè altrimenti può es- 
sere ; se Ella in sè mostra uniti i pregi lutti 
degli avi suoi chiarissimi non pure per saggezza 
di mente , per fedeltà a' Troni , per imprese glo- 
riose , ' ma eziandio per iscrupolosa ossci'vanza 
di ogni religioso dovere. E fra questi non posso 
trapassare sotto silenzio /’ egregio signor Zio Mar- 
chese Raffaele de Giorgio già Ministro degli Ec- 
clesiastici affari , e di Grazia , e Giustizia , il 
quale all’elevatezza della niente , alla magnani- 
mità del cuore solida pii là accoppiando , dimo- 
strò ai venturi secoli ; quanto contribuisce alla fe- 
licità di un popolo , anzi di un Regno , il pro- 
muovere lultociò , che a Religione apparimela . 
E ben egli dichiarò di qual tempera fosse la. sua 
pietà r allor certamente , quando espostogli si il 
desiderio Sovrano , che all' incarico da lui ricu- 
sai o ritornasse , e calde istanze facendogliene, il 
Marchese di Circe Ui , è d egli soggiungeva « dover 
» l' Uomo saggio prima e he di questa vita tra- 
ì) passi , ogni altro terreno pensiero posto in non 
>3 cale , tutti raccogliere gli affetti , e tutte volger 
» le mire agli acquisti del Regno eterno. « E 

x* 
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( VI ) 

di' egli così sentisse come parlava , ne fù argo- 
mento il resto di sua vita tutta menata da Uo- 
mo , die prossimo pensando il suo fine , anche 
in terra comincia a vivere solo di Dio. 

Vagliano questi pochi accenti come un dovu- 
to ossequio di encomi dell ’ Eroe il quale me an- 
cora degnava un giorno di sua confidenza. E 
vagliano perchè tutti apprendano nelle virtù del- 
lo Zio quelle del Nipote , che così dappresso ne 
segue le orme , se non anzi voglia dirsi che già 
le sorpassi. Da tali motivi sospinto , io mi con- 
fido che riceverà questo tributo di ossequio , co- 
me segno della viva riconoscenza , e del mio leale, 
attaccamento per Lei e con tal confidenza mi 
protesto. 

Umilissimo Devotissimo servo 
Nicola Candia. 
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Ì1TTI1S D 



* Jllla Oceania ©bicone 



Amico Lettore 



'Eccoli la seconda edizione di un libro piccolo, 
e forse spregevole per la mole ; ammirabile , e 
grande per la sua materia. 

Sotto l' ombra di un nome augusto già riscosse 
egli l applauso di lutto il pubblico , c formò la 
delizia di tutte le anime pie : riprodotto questa 
volta alla luce sotto la protezione di un uomo 
esimio , e che tanto si distingue per sentimenti di 
religione non satà meno accetto a chiunque sap- 
pia stimare il suo merito e gustare la suave dol- 
cezza della divozione , con animo non corrotto 
dal vizio. 

Divenuta ratissima la pnma edizione il pub- 
blico rimaneva defraudalo di un grande sianolo 
alla pietà Cristiana ; e il desiderio si manife- 
stava in molli di possedere il vantaggio di un o- 
pera , la quale non pure gli uomini a pietà de- 
diti , e a divolo vivete , ma altresì coloro che 
nel secol nostro per iscienza , alta rinomanza ot- 
tennero , degnissima riputarono di loro encomi. 

Per la qual cosa a solo fine di cospirare ai 
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voli di gente illuminala c fedele mi determinai 
alla seconda edizione , lunge da me discacciato 
ogni qualsiasi pensiero di benché leggerissimo emo- 
lumento terreno , cui pure intendono i perversi , 
con la produzione de' libri loro ; e proponendo- 
mi nell' animo solamente la maggior gloria di 
Dio. s/l che fare vieppiù mi spinse il conoscere’ 
ohe nella turba di tanti libri , e libriccioli , che si 
producono giornalmente , onde far' onta alla causa 
della Religione , la promulgazione di una tale 
operetta non sarebbe l antidoto meno efficace per 
combattere la baldanza del mal costume , e per 
tenere preservato il Cristiano dalla letale influenza 
pestifera dell' empietà. Ho tutta la fiducia in Dio, 
che il mio disegno non andrà vuoto di effetto , 
e che la virtù sopraumana della grazia opererà 
le più felici risoluzioni in chiunque vorrà farsi 
a svolgerlo. 

Il libro vicn riprodotto sulla primiera forma, 
senza cambiamento , nè commentario. Avrei cre- 
duta colpa , a dir vero , nel troncare o nell ’ ag- 
giungere cosci veruna • non essendovi cosa in 
esso per quantunque piccola voglia supporsi, che 
abbisogni di nuovi pregi , e che esiga essere con- 
fermata di nuovi argomenti , ed osservazioni. Io 
specialmente , che sono tanto al disotto al me- 
rito dell’ autore , mi sarei guardato da una così 
scabrosa impresa , che potrebbe disfigurare l ori- 
ginale , c farlo diverso sembrare da epici eh’ egli 
è , solo a cagione del mio difetto. 

1 / Editore 

, Nicola Candì a. 
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€’ (Nitore clje cjuiìra un fratel gita 
a’ pieìri ìri €cgìt tristo. 






® ccomi a te novellamente o amato fratei mio: 
eccomi ed io vengo a ricondurti a piè del- 
1’ Uomo Dio, appiè di quel sacro legno ove espiar 
volle il Giusto i peccati non suoi. Appressiamoci 
o fratello a quell’ augusta vittima di propiziazio- 
ne che fatto a noi del suo sangue ampio lavacro 
onde mondarne dell' antica originaria labe ; l 1 ul- 
timo spiro Ei serbollo ad impetrar dal Divio Pa- 
dre il perdono de' suoi Crocefissori. 

0 santo petto ! o quanto in te fu possente 1’ 
amore per 1’ assai cieca ed ingrata umanità ! Ri- 
vi di pianto escan fratello mio da’ nostri occhi 
contemplando l' immane caso; chè non mai abba- 
stanza lacrimato esser potrebbe un tanto patire , 
e cotanta dolorosa morte. 

Fratello , andiamo Ma chi ne precede, 

e grave nel suo andare, iu arco chinando il dosso, 
aggrottando le ciglia, manda gli occhi in giro co- 
me per veder se altri il vegga, e lo ammiri? Al 
superbo altezzoso contegno Uom d' alta faccenda 
vuol egli altrui mostrarsi, ma par che n’ abbia 
il capo vóto, e gonfio il cuore. 

Ecco che prega, e ad alta voce ei prega. Fer- 
miamoci caro fratello, e P ascoltiamo , chè ben 
potrebbe udirsi mansueta parola di tal Uomo che 
tutto parche spiri alterigia ne’ modi suoi (1): 

(1) Duo homines ascendebant in Tempiali), anas Pharisaeus, 
et alter Publicaous. Lue. 18; 10 
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Signore a te rendo grazie, poiché non sono 
io già qual miro tutta la vii turba che appel- 
lasi Umanità ( e di cui sdegno esser del tristo 
numer uno ), tutta andare in perverse voglie, e 
sempre lorda di ratti, di furti, di adulteri, di ra- 
pine (1). Ahi fratello, 1' ipocrita, il Fariseo ! noi 
vedi tu? Non 1’ odi ? Oh celeste infallibile Sa- 
pienza che nelle divine parole l’ eterno vero ne 
rivelasti , io ti adoro , e sempreppiù piango i 
miei falli, ed il mio nulla confesso ! Ei segue: 
jj Ben tu conosci in me l Uomo giusto, che la 
tua legge a scrupoli osserva , e che invariabilmente 
cammina nelle tue vie » ( ahi razza malnata di 
vipere) cc Fo miei digiuni in ciascuna semrnana , 
dico mie preci in ogni dì ; c largo sono in li- 
mosino versoi poverelli tuoi, e versola Chiesa : c 
tutto ciò Signore , io il fo alla presenza del mon- 
do , affinchè si ravveda ; ed imiti V uomo del cuor 
tuo ! (\ 1 ) 

>j Bado pongotni è vero a ’ piè de' Ministri del 
tuo Altare : Ma con sì monda conscienza qua- 
li manifestazioni far loro dovrei ? (3) 

» Non vede già 1 Universo come in me ri splen- 
da V allo favor tuo , infra cotanta ed abborrila 
generazione d' ingiusti ? (4J 

Sapiente son da lutti live rito: ( 5 '<) Potente son 
da tutti temuto : d ’ alto lignaggio io scendo: l oro 
rompe i miei scrigni : le biade vincono i miei gra- 
ti) Deus gratias ago libi, quia non sum sicut coeieri homi- 
nuni: raptores, injusli, adulteri, velut eliam bic Pubblicami, 
ibidem 18: 11. 

(2) Iejuno bis in Sabbalho: decima do omnium qua: possi- 
deo. Ìbidem v: 12. 

(3) Qui in se confìdebant tanquam justi ( Lucae 18:9.) 

(4) Et aspernabatur csetoros ( Lucae ibid. ) 

(a) Et vucari ab hominibus Babbi ( S. Watt. C. 230 7. ) 
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nai; c non ho più dove far che ripari t innumere- 
voi mio gregge. Signore io li rendo grazie. co 

£ noi fratello non osando alzar gli occhi al 
Cielo, ed il petto percuotendoci diciamo: Deh , 
Signore, deh siate propizio a noi, che concetti 
nel fallo, e nel peccato , le mille volte il gior- 
no, ed erriamo, e pecchiamo ! (2) 

Ecco egli vassene: e mira coni’ e’ par che fa- 
stidì fin gli omaggi della minuta gente che s’ apre 
ossequiosa a lui dinanzi, e fa varco a sua escita 
dal Tempio. 

0 voi Beiaurati ( dirollo con S. Girolamo ), 
si sciaurati : Voi che raccoglieste ( succession 
fatale ) i vizi tutti de’ Farisei , (5) di quella 
velenosa nazion di tristi ch’alto piccantisi d’una 
pietà severa mossero a sdegno anco il mansueto 
Agnello , anco Gesù eh’ era la dolcezza , la pa- 
catezza istessa. Ma il divin guardo che tutto scru- 
tava, addentro il cuor dell’ Ippocrita mirava an- 
nidati in fondo a quello la cupa avidità colla 
segreta superbia, e la spietata durezza verso il 
prossimo. 

E guai a Voi dieea loro il Salvator del 
mondo , guai a Voi che lunghe orazioni facendo 
e mostrandovi in volto sparuti e dimessi come 
per vigilie, e digiuni patiti; (4) divorate poi 
il patrimonio delle vedove (5) Ambite ogni 
maniera di dominazioni, e lordi di vizi a’ quali 
non ponete pur mente : inesorabili poi sorgete 

(1 ) S. Lucae C. 18. 11.' 

(2) lit Pubblicanus a longe slang { S. Lucac c. 18. v. *13.) 

( 4 ) V® vobis ad quos Pharisaiorum vitia transierunt. 

(4) Exterminant cnim facies suas ut pareant jejunaules (S. 
Afatlhaei. Cap. 6. v. 1C. ) 

(i5) V» vobis quia comodili, doraos yiduarum ( S, Matlhaei 
«: 23. r. 14. 
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( XI* ) 

con tra il più lieve fallo del fratei vostro ( 1 ). 

Egli or forse rientra in suo palagio; e meschino 
l’ Uomo che l’attende per alcuna urgenza sua: me- 
schino ogni suo familiare ! E chi la può con 
1’ Ipocrita che torna da sue fastose divozioui ? 
Di tutto ( se tu mò il seguissi o fratello ) di 
tutto 1’ udiresti andar mormorando , sii tutto por- 
tar la sferza magistrale , e tristo te se contra 
suoi giudizi osassi alzarti: chè nuli’ uomo aggua- 
gliar puote in cupidigia di vendetta 1’ ipocrita 
che trafitto veggasi nell' enfiata sua burbanza. 

Implacabil nell’ ira sua , e questa con mano 
velenosa raffrenando, e' non isdegna d’ invocare 
in suo prò ( condegno consiglio ) e la dilazion 
vile, e la sfrontata calunnia; nè si rimane dal- 
T operare iniquo fin che sua vista e’ non disfo- 
ghi, e satolli su’ 1’ immolata innocenza. 

Ma il Signore Iddio, susciterà, se tìa d’ uopo 
dal fondo de’ sepolcri la polve di quell’ ossa in- 
vendicate per disvelar 1’ orrendo vero , e covrir 
d’ignominia l’ipocrita perverso. Ma non più di 
lui ; chè ei pur macchia un tanto fermarsi su 
1’ Uom di farisaic’ altezza, 

Corriam fratello a gittarci a’ piè della Croce; 
ed in meditando ivi su la vita , del Santo dei 
Santi e degli eletti suoi , facciam tesoro di que’ 
detti , e più di que’ fatti memorandi, in cui tro- 
vi giunta alla severità de’ costumi la Carità , 
l’Umiltà, il dissiuteres6e : e sì purghiam no- 
stre menti di quel brutto eh’ or loro impresse lo 
inverecondo scandaloso dire , ed il villano ef- 
ferato contegno. 

(1) Quid autem vides festucam in oculo fratria tui, trabem 
antem quae in oculo tuo est , non consideras ? ( S. Lucae c. 
26. v. 41. 
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T isitato dalla Divina Misericordia, che sea>- 
pre è la prima ad andare in cerca dei pec- 
catori , cominciai a riflettere allo stato dell’ a- 
nima mia. Restai colpito dalla mia iniquità, e 
mi accinsi seriamente a sempre meglio conoscer- 
la. Questa cognizione si accrebbe a proporzio- 
ne , che scorrendo nell’ amarezza del mio cucce 
la serie degli anni miei , paragonava !’ abisso 
della mia malizia coll’ abisso della Divina Mi- 
sericordia ai piedi di Gesù Crocifisso. Qui co- 
minciai ad apprendere la gravezza del peccato, 
a detestarlo, a piangerlo almen qualche volta. 
Qui degnossi 1’ Altissimo d’ inspirarmi nuovi pen- 
sieri , di destare in me nuovi aiTetti, e qui gii 
piacque , che la mia lingua formasse voci del 
tutto nuove. 

Per gratitudine all' infinita pietà del mio Dio, 
ho creduto di non dover nascondere quest’ ope- 
ra della Divina Misericordia , afilli che venga 
da tutti maggiormente esaltata , aflin che serva 
ad ognuno di potentissimo invito a sperarvi, a 
ricorrervi , a gettarsi nelle braccia' di quell ot- 

2 
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timo, amabilissimo Iddio, che si è protestato (1) 
di non disprezzare un cuore , che avanti a lui 
si umilj , che sinceramente le sue colpe detesti; 
a fidarsi a quel Dio, che sa, e può dalle pietre 
medesime (2) suscitar nuovi figli ad Abramo. 

Io dico pertanto ad ogni peccatore, che dif- 
fidasse ; Veni , et vide. Eccoti in me un Laz- 
zaro (3) ben più che quatriduano. Senti qual 
fetore d’ inferno tramandano le imputridite sue 
membra. Pure, veni, et vide. Eccomi, almen lo 
spero , dalla regione dei morti (4) richiamato 
alla vita, ecco sciolti i miei lacci, eccomi an- 
eli' io a mensa con Gesù Cristo. Dirai tu forse 
a sì gran prodigio ; Ecco in qual guisa il Si- 
gnore lo amava ; ecce quomodo amabat cum 1 Ah! 
sì il confesso, sommamente liberale è stata verso 
di me la Divina Misericordia. Consolati però, 
e sappi, che lutti ama il pietosissimo Redentore, 
avendo per tutti dato il sangue, e la vita; so- 
pra di lutti sparge il fuoco dell’ amor suo , ed 
altro non brama , altro non vuole (5) , se non 
che nel cuor di tutti si accenda. 

Peccatori fratelli miei , l' amoroso Gesù , noi 
venne a cercare su questa terra, noi invita, noi 
aspetta, noi chiama; e per noi, se torniamo al 
suo seno , vuole che nuova festa , nuova alle- 
grezza (6) si faccia, e .si goda nel Paradiso. 

Rammentiamoci, che non possiamo essere ne- 
mici puoi , senza esser nemici (T) crudelissimi 
di poi /stessi. Questo amabile Redentore in ri- 
compensa de’ suoi stenti , del suo patire , del 
può sangue, della sua morte, altro non ci do- 
manda, se non che vogliamo esser salvi, e fe- 
lici in eterno ; abbiate pietà , dirò adunque a 
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ciascun di voi , dell’ auima vostra : Misererà 
animac tuae placcns Deo (8). 

Pochissimi, c forse niuno tra voi, peccatori 
fratelli , saranno quanto me colpevoli ; e perciò 
quanto per tutti opportune mi lusingo, che pos- 
sano essere le considerazioni sopra 1’ eterne ve- 
rità, a cui vi richiamo, altrettanto superflue re- 
steranno forse per voi le mie confessioni. Vi fa- 
ranno però queste conoscere fin dove possa giun- 
gere la perfidia del cuore umano, e v’insegne- 
ranno a guardarvene: vi faranno conoscere, qua- 
le , e quanta sia la Divina Misericordia , e vi 
faran concepire orrore ad offenderla , appunto 
perchè tanto sa perdonare. 

Peccatori fratelli, tornate tutti a Gesù: tor- 
nate al vostro Padre, al vostro Amico; al vo- 
stro Sposo, al vostro Dio. Pregatelo incessan- 
temente per voi, e per me ; e se giugnete a po- 
ter piangere ai piedi suoi, voi proverete quanto 
è buono, quanto è dolce, quanto è soave Iddio 
verso coloro , che a Lui ritornano con cuor sin- 
cero, e dolente. Voi sarete i suoi favoriti, le 
sue delizie; voi sceglierà per essergli testimoni 
dell’ onnipotente sua grazia, dell’ amor suo te- 
nerissimo in Babilonia, e in Samaria, cioè nel 
guasto , ed abbominevole mondo : e resa che 
voi gli abbiale questa pubblica, e fedele testi- 
monianza ; con se , in se , e di se renderavvi 
eternamente felici. Amen. 



CD Ps. L. 19. 

(2) Lue. HI. 8. 

(3) Jo. XI. 34 . et Bea. 
[4} Is. IX. 2. 



(3) Lne. XII. 49. 

(6) Lue. XV. 7. 

(7) Ps. X. 6. 

(8) Eccl. XXX. 24. 

• 
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Creazione, e fine dell 9 nomo, 



m Uomo è creato da Dio, è crealo dal' 

nulla. Non può Iddio ricevere da nes- 
suna creatura aumento di gloria; dunque la sol» 
sua infinita, e perciò incomprensibile bontà, fu il 
motivo di crear V uomo. Iddio è il centro della san- 
tità, e di ogni bene; dunque ogni- creatura ragio- 
nevole è destinata all’eterna felicità ^ 

L’ uomo è creato dal nulla; riflesso che umilia 
1’ uomo. L’ uomo è creato da Dio, da Dio è arric- 
chito di un’ ankn» spirituale , intelligente , im- 
mortalo: riflesso, che innalza 1’ uomo ad una di- 
gnità inesprimibile, e deve determinarlo ed accen- 
derlo, ad impiegare le ricevute potenze dell’ anima' 
al conseguimento del suo ultimo fine , dopo una 
breve , e misurata dimora su questa terra. Onde 
I’ uomo venendo da Dio, e da Dio arricchito d’ intel- 
ligenza, e d immortalità, l'uomo creato (hi Dio a sua 
propria immagine, non può avere altro fine che Dio.- 
L’ uomo insaziabile d’ intendere , di- sapere , di 
godere , 1’ uomo immortale non poteva appagar le 
sue brame , che nel possesso di un bene sommo, 
di un bene eterno: ma questo bene è Dio solo, e 
perciò in Dio solo- si appaga, si sazia l’uomo; in 
Dio solo . ritrova la sua- vera interminabile felicità: 
dunque Iddio solo è l’unico, il vero fine dedT uo- 
mo. 11 conseguimento però di questo fine, ed il^ios- 
sesso del sommo bene, dovea meritarsi dall’ uorntf; 
e Dio creando 1’ uomo ebbe per oggetto di renderlo 
eternamente felice , ma dopo averne per uu tempo 
riscossi gU omaggi , ed esatta l’ obbedienza per 
quello , cbe fosse a Lui piaciuto d’ imporgli. 
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Oh uomo! Conosci la tua dignità: trema di de- 
caderne. Pensa , che sei destinato a regnare. Ora 
tu viaggi in terra straniera. Questa terra ti offre 
qualche riposo, qualche breve diletto, qualche onore 
fugace. Puoi tu arrestarli, puoi tu soverchiamente 
compiacertene ? La tua futura grandezza t’ impone 
di non fissarvi l’occhio, di non impegnarvi il tuo 
cuore, come t’impone di non affliggerli troppo dei 
disastri , dei mali incontri , che render possano il 
tuo viaggio disastroso , e molesto. Pesa con esat- 
tezza i beni, ed i mali di questa vita mortale: im- 
para, e fissati bene in mente, usando le bilance del 
Santuario , che i veri beni son quelli , i quali ti 
conducono al tuo ultimo fine che è Dio , e che i 
veri mali son quelli, i quali ti allontanano da Lui, 
e ti pongono a rischio di perderlo eternamente. 

IL Uomo infelice 1 decaduto per la colpa di Ada- 
mo dal diritto di conseguire il tuo ultimo fine: si 
oscurò il tuo intelletto, si ostinò la tua volontà, si 
scatenarono le passioni, e cadesti .in mille errori; 
ribelle al tuo Dio li eleggesti di servire al Demo- 
nio , e di avere per tuo ultimo fine l’ inferno. 

Fortunatissimo uomo 1 prodigio di onnipotenza, 
di sapienza , di divina bontà fu la tua creazione. 
Vedi, pondera, ammira nella tua amplissima Re- 
denzione il prodigio della Divina Misericordia. Ca- 
desti dal Paradiso Terresire in una valle di pianto, 
in una terra deserta , imboschita tutta di tribola- 
zioni, di affami, di mali. Ricevesti nell’anima pia- 
ga mortale, insanabile; perdesti la via del Cielo, 
che sola potea condurti al possesso del tuo ultimo 
fine. Fortunatissimo uomo! alza coraggiosamente il 
tuo capo , fissa i tuoi occhi smarriti sul Calvario. 
Mira, e piangi per gioia, per tenerezza , per com- 
passione. Mira l’Unigenito Coelerno Figliuol di Dio, ' 
lacero, agonizzante, appeso ad un patibolo infame. 
Vedi la tua condanna tolta dalle mani della Divina 
Giustizia ^1), ed appesa alla Croce: vedi quel san- 
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gue versato fino all' ultima stilla per mondarti (2) 
dalle tue colpe: vedi quelle mani amórose, le quali 
benché inchiodate impugnano la chiave (3) miste- 
riosa di Davide, e ti aprono nuovamente il Cielo. 
Vedi quel Divin Redentore vestito della stessa tua 
carne : mira te stesso fatto partecipe della Divina 
Natura, divenuto (4) fratello di Gesù Cristo, coe- 
rede (5) di Gesù Cristo, oggetto carissimo agli oc- 
chi , al cuore di Gesù Cristo , c perciò carissimo 
al Padre suo , ed allo Spirito Santo. 

Considera pertanto, o uomo, qual sia l’altezza, 
la nobiltà, l'importanza, il valore del tuo ultimo 
line. Se l’increata, ed incarnata Sapienza ha giu- 
dicato bene impiegati i suoi passi , il suo pianto, 
i suoi sudori, le sue fatiche, tutto il suo sangue, 
e la perdita della vita in un’ abisso di tormenti, 
e d’ignominie per agevolarti la via del Cielo, per 
riaprirti il Paradiso, per ricondurli al possesso dtl 
tuo ultimo fine , che è Dio , come potresti tu di- 
menticare , avere a vile , non curare questo fine 
medesimo, comprensivo della tua gloria, della tua 
felicità, d’ ogni tuo bene? Se il Redentore postosi 
innanzi agli occhi l’eterno gaudio (6), sostenne co- 
raggiosamente, e con allegrezza la croce così pe- 
nosa, così pesante; ricuserai tu, peccatore, se miri 
al tuo ultimo fine, di portar quel giogo soave che 
te ne mette in possesso? ricuserai in somma di 
tutto impegnarti per conseguirlo ? 

Fortunatissimo uomo ! creato da Dio , redento 
da Dio , da Dio destinalo al possesso , al godi- 
mento di Dio. 

Confessione , e Preghiera. 

Onnipotente mio Creatore, amantissimo, ed ama- 
bilissimo mio Redentore , innanzi a Voi prostrato 
colla più profonda umiltà del mio cuore, confesso 
alla vostra divina , ed adorabil presenza di avera 



Digitized by Google 




Ci) 

in tulio il corso della mia vita trascurato, e quasi 
dimenticalo affatto questo mio desiderabile fine, por 
cui Rii creaste, e mi riscattaste. Confesso, che quan- 
do per vostra misericordia mi davate grazia di ram- 
menta mene „ mi riusciva molesto , terribile, e pro- 
curava io di cancellarne, e di perderne 1 idea nel 
tumulto del mondo , ne’ disordini più sfrenati. Voi 
ben sapete, che ho ardito fin dubitare della stessa 
vostra esistenza , e travolgendo ogn’ idea di giu- 
stizia, e di ragione, io non sapeva, o pinti osto non 
voleva capire, come Voi, che pur mi siete e Crea- 
tore e Giudice e Padre r doveste chiamarvi offeso 
dai miri peccali, come poteste punirli con pene atro- 
cissime, ed interminabili, pur troppo degne per una 
creatura ribelle, per un ingratissimo figlio» e sa- 
pete altresì), che erano da me riguardati come una 
necessità di natura i disordini mici più abomine- 
voli. Si cuopre la mia Ciccia di confusione nel ram- 
mentarmi, esser io divenuto quell’uomo animale, 
di cui parla il vostro Apostolo Paolo, che nulla ve- 
de (7), , nulla più intende della vostra legge san- 
tissima. Poco mancò che io non mettessi il colmo 
alle mie iniquità, che eolie mie proprie mani non 
chiudessi la porta della per altro infinita vostra mi- 
sericordia, del vostro amorosissimo cuore, creden- 
domi ridotto alla necessità di peccare, ed al! ira- 
possibilità di ottenere il paradiso, il godimento di, 
Voi, e perciò alla disperazione, che è 1’ ultimo gra- 
dino, per cui si scende nell’ abisso infernale. 

La vostra misericordia , la vostra infinita carità: 
vinsero alla perfine la cecità, la protervia della mia. 
mente-, la imperversata ostinazione del mio cuore- 
Sospesi il passo- per la via dell’ iniquità- Non osa- 
va io mirarvi in faccia » ed umile e dimesso ini 
tratteneva di quando- in quando- ai vostri piedi. L 
tormenti da Voi per me tollerati, la vostra pazicn-- 
»a veramente divina in soffrirmi, la vostra longa- 
nimità,, trassero, finalmente da questo petto, di bron»*- 
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zo qualche sospiro, chiamarono qualche lacrima sul 
mio ciglio. 

Ah 1 mio Dio, io mi rammento ancora, quanto 
quel sospiro fu consolante, quanto soave fu quel- 
lo scarso pianto: e voi ben sapete, che non timo- 
re di morte, non apprensione d’inferno, ma il vo- 
stro patire atrocissimo, ma il vostro amore per me, 
ne furono la cagione. Accrescete, o Signore, i miei 
sospiri, accrescete le mie lacrime : tenetemi , sof- 
fritemi al vostro fianco sul Calvario, negatemi, sq 
così a Voi piace, ogni consolazione, ma datemi un 
dolore de’ miei peccati, compensativo delle ingiu- 
rie, che io già vi feci. Permettete , che io venga 
con Voi nell’Orto, e dai vostri sospiri, dai vostri 
gemiti, dalle vostre ambasce, dal vostro sudor di 
sangue, impari in qual guisa debba detestarsi, pian- 
gersi, espiarsi il peccato. Là imparerò quanto (8) 
agonizzare si debba per conseguire 1’ ultimo fine 
1’ eterna beatitudine, il possesso, il godimento di Dio. 

Fate, o mio appassionato Bene, che gli occhi miei, 
non perdano mai di vista questo preziosissimo fi- 
ne; e volgendosi di continuo da Gesù Crocifisso e 
penante, a Gesù trionfatore e glorioso, io diprez- 
zi ogni oggetto mondano, mi disciolga da ogni af- 
fetto terreno , e vada sempre ripetendo col vostro 
Ignazio : Oh quanto mi riesce spregevole questa 
terra, quando rimiro il Cielo! quam sordi l itlìus , 
dum coelum asp ciò ! 

Giaculatoria. 

Notum fac mìhi , Domine , finem mtum [9). 

Fate, o Signore, che io ben conosca il mio fine. 



(1) Ad Coloss. II. li. 

(2) i. Joan. I. 7. 

(3) Apnc. III. 7. 

(4) Ad Rom Vili. 29. 

(3) Ib. Vili. 17. 



(6) Ad Hsebr. XII. 2. 

(7) i. Ad Cor. II. li. 

(8) Eccl. IV. 33. 

(9) Psal, XXXVIII. 5. 
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11 peccalo mortale* 



I, Jft, Peccalo mortale è così chiamato , perchò 
dà morte all’ anima , la priva cioè della grazia , 
della figliolanza , dell’ amicizia di Dio , la rende 
schiava vilissima del Demonio , e la condanna al- 
1’ inferno. Possibile , che un solo peccato mortale 
o di opera , o di pensiero spogli l’anima nostra di 
tanti beni , la colmi di tanti mali , la faccia de- 
gna d' una miseria somma , ed eterna ? 

Per restarne convinti , consideriamo , che il pec- 
cato <rrave è un disprezzo, se non formale di Dio, 
certamente della sua legge ; e che perciò col pec- 
cato vieue a negarsi a Dio quell’ onore , quel ri- 
spetto , quell’ obbedienza , eh’ Egli ha diritto di c- 
siger dall’ uomo. Il Peccatore si ribella al suo So- 
vrano , dispregiandone 1’ onnipotenza, offendendone 
hi Maestà. Rovescia 1’ ordine stabilito dalla sua in- 
finita sapienza , il quale comanda , che la creatu- 
ra altri non serva , non adori , non ami , che il 
suo Creatore ; e chi pecca, si forma dell’ oggetto 
del suo peccato un nuovo Dio , c commette una 
pratica idolatria. Insulta il suo Giudice , non cu- 
rando i formidabili gastighi ed eterni , che gli mi- 
naccia per questa colpa la sua inappellabil giustizia. 
Pospone a vilissimi oggetti , e vergognosi talvol- 
ta anche agli occhi del mondo , 1 eterna felicità , 
gli eterni premi a lui destinati dalla sua immensa 
bontà. Antepone l’Inferno al Paradiso , il Demo- 
nio a Dio. Distrugge , in quanto a se, il capo <P o- 
pera della Divina Misericordia, la Redenzione. Tor- 
na a crocifiggere (1) in’se il lledeutore già per lui 
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crocifisso , e si fa reo di un più sacrilego atten- 
tato, di una ingratitudine più nera, di un più bar- 
baro Deicidio del commesso già da’ Giudei, i qua- 
li mai l’ avrebber commesso , dice 1’ Apostolo (2j, 
se avessero conosciuto il Re della Gloria , come 
Io riconosce, e il confessa, almen colla bocca , il 
peccatore cristiano. 

, Restando pertanto offesi dal peccato mortale , • 
perciò gravemente, infiniti attributi di Dio, è ne- 
cessità il confessare con S. Tommaso , che questo 
peccato contiene in se una quasi infinita malizia : 
nè vi è da maravigliarsi , che 1’ anima di cbi lo 
commette resti nel punto istesso spogliata di ogni 
merito, di ogni grazia, di ogni diritto alla Gloria. 

II. Senti adesso , o peccatore cristiano , il tuo 
Creatore , il tuo Salvatore , il tuo Dio , il quale 
dalla sua Croce t’interroga, e li domanda : Figlio, 
che mai ti ho fatto, in che ti ho contristato? Io ti 
trassi dal nulla per mia benefica elezione : t’ infusi 
un’ anima ragionevole , ed immortale; ti feci nascere 
tra gli splendori de’ Santi in seno della mia Chie- 
sa , ove appena nato trovasti lavacro alla colpa 
originale, sale di sapienza celeste, olio santifican- 
te, per renderti vittorioso nelle battaglie contro do’ 
tuoi , e mici nemici, a’ quali in faccia mia tu giu- 
rasti odio , e guerra implacabile. Colà t’ adornai 
della mia grazia, t’infusi il dono della Fede, li 
chiamai mio figlio , ti destinai la mia eredità , il 
mio regno medesimo. Ti posi al fianco un celeste 
custode (3) , affinchè neppure in un piccolo sasso 
urtasse il tuo piede , affinchè neppure uno dei tuoi 
capelli perisse (4). Ti conservai la vita, la sanità, 
sebben tu ne abusassi a mio disonore ; provvidi 
alla tua sussistenza , ti arricchii di talenti , e di 
doni. Tutto il creato fu da me destinato al tuo bi- 
sogno, al tuo comodo, al tuo discreto sollievo. Ma 
che più ? Dopo averli vestito nel Battesimo di me 
stesso, in progresso di me ti cibai, al mio seno 
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ti strinsi , e nel mio cuore amava io di ritenerti, 
e r.el cuor tuo amava di riposare. Figlio, che mai 
ti ho fatto , in che ti ho contristato ? Per tanti e 
sì inestimabili benefizi , che mai ti chiesi ? Ti chiesi, 
che meco ti diportassi da servo fedele , da suddi'o 
amorevole, da tìglio amante: ti chiesi di darmi dopo 
un breve sperimento della tua fedeltà, del tuo amore, 
il contento di vederti salvo tra miei fedeli a gode- 
re , a regnare , a meco trionfare per tutta un’ eter- 
nità. E tu? Stupite , o Cieli' (o) , e voi porte del- 
la Beata Città copritevi di desolazione, e di lutto! 
E tu parasti crucem Salvatori tuo. Tu mi negasti in 
faccia ai miei nemici , tu mi vendesti per un vi- 
le guadagno , per un piacere vergognoso tu mi tra- 
disti. Tutte con empia mano , e sagrilega riapristi 
le antiche mie piaghe , e risvegliasti in quelle un 
più acerbo , e più cocente dolore. Tu squarciasti 
anche più questo mio cuore , già trafitto per amor 
tuo , già aperto per tua salvezza. Tutto questo tu 
facesti? E potesti farlo? E perche? Propter fragmen 
pa>u s (6j , per cose , di cui dovresti arrossire tu 
stesso. Figlio snaturato , ingratissimo figlio ! guar- 
dami su questa Croce, e considera la malizia, F 
enormità , la crudeltà del tuo peccato. 

Peccatore cristiano, a queste voci amorose del tuo 
Redentore , .che rispondi , e che risolvi ? pensa, che 
corrono ancora per te i giorni della salute, e della mi- 
sericordia. Rammentati , che questi giorni sono nu- 
merati egualmente (7) che i giorni della tua vita. 
Io non ti esorto a temere soltanto , ed a tremare. 
T’ invito ancora a meditare i dolci rimproveri di 
Gesù , a scolpirli nel cuore , od alla vista di ribel- 
lione si orrenda , di sì ostinata perfidia , d’ ingra- 
titudine sì mostruosa , t’ invito a piangere. 

Confessione , e Preghiera. 

Amorosissimo mio Redentore , non ho già biso- 
gno di domandare chi fu quel ribelle , quel cru- 
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deio , quell’ ingrato , che giunse a tanto abomine- 
vole , ed esecrabile eccesso. Tu es Me vir (8) Tu 
sei stalo quell’ empio , mi dice con voci per vo- 
stra misericordia clamorose, e non mai interrotte, 
la mia agitala coscienza. Sì, io cominciai ad offen- 
dervi quasi nella mia infanzia. Crebbe col crescere 
dell’ età la malizia , e giunsi a tale sfrenatezza di 
vita , da far credere , che io non vivessi che per 
peccare. L’ intelletto , non più intendeva per vero 
bene , che le brutali mie soddisfazioni : di queste 
pascevasi dì , e notte la mia memoria ; queste o- 
stinatamente voleva la mia volontà. Lento mi pa- 
reva il Demonio a tentarmi , opportuno ogni luogo 
anche il più sanlo ad offendervi , ed ogni momen- 
to era da me destinalo , ed impiegato ad oltrag- 
giarvi : mi feci in somma delle mie sfrenate pas- 
sioni un Dio , a cui sacrificai e l’altrui fama , e 
1’ altrui innocenza ; ora invitando , or seducendo , 
a cui sacrificai tutto me stesso. Considerava io tal- 
volta 1’ abisso della mia malvagità , e mi pareva , 
che impossibile a me fosse 1’ uscirne , e per esser- 
mi divenuto connaturale il peccato , e per non po- 
termi persuadere , che a tanto volesse giungere la 
voslra misericordia , di rompere quelle tante cate- 
ne , che mi stringevano , di riammettere alla vo- 
stra amicizia un sì empio , un sì barbaro , un sì 
ostinalo nemico. 

Eppure questa vostra misericordia , da me tanto 
oltraggiata , fu quella , per cui cominciò a parermi 
difficile il sentier eh’ io batteva ; per cui stanco mi 
ritrovai ($) nella via dell’ iniquità. Oh ottimo , oh 
pietosissimo , oh pazientissimo Iddio / E dove tro- 
verò io voci , ed espressioni , che bastino a rin- 
graziarvi di così inestimabile benefizio? Oh come 
la vostra bontà cuopre le mie colpe di marca più 
infame , e quanto più mostruose le rendo J Chi da- 
rà lacrime agli occhi miei per piangere ai vostri 
piedi finché ayrò vita? Ed io ho potuto dispreg- 
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giare , oltraggiare un Dio sì pietoso, sì buono , sì 
generoso ? Col più intimo del mio cuore vi prego a 
compir l’ opera iucominciata : datemi un vero, ed 
amaro , e continuo dolore dei miei peccati. Tene- 
temi sempre in faccia il mio peccato , questo vo- 
stro , e mio mostruoso nemico , perchè mirandone 
al lume della vostra fede , e della vostra grazia , 
1’ orrenda deformità , sempre io lo detesti , lo fug- 
ga , lo abomini, sempre abbia in odio me stesso 
per avergli dato l’ essere , sempre implori la vo- 
stra misericordia , e la supplichi a liberarmene. 

Signore non tre , ma mille , e mille volte io vi 
ho negato nel mio cuore ; volgete anche a me un 
guardo amoroso , come lo volgeste (10J a S. Pie- 
tro. Signore , io sono un peccatore pubblico , e 
scandaloso ; son qui ai vostri piedi ; vorrei anche 
io bagnarli colle mie lacrime , ungerli col balsamo 
del dolore , e dell’ amore : assolvetemi come assol- 
veste (11) la Maddalena penitente. Signore , em- 
pio , e malizioso ladro sono stato delle Anime a 
voi tanto care , e che tanto vi costano : ecco che 

10 v) offerisco , vi dedico , vi consacro la pentita, 
1' afflittissima anima mia : promettetemi il Paradiso 
come sulla Croce , lo prometteste (12) al conver- 
tilo Ladrone. Signore , chi di me più scapestrato, 
prodigo più imperversalo , e più folle? lo feci getto 
e della grazia santificante , dei vostri doni natura- 
li , e soprannaturali , dei vostri Sacramenti, e de’ 
vostri consigli , dei vostri' lumi , e dei dolci invi- 
ti vostri. Sì: dissipavi omrum substantiam imam 
vivendo luxuriose (l3) Signore ammettetemi al ba- 
cio di pace , ammettetemi tra i vostri servi. Non 
ardisco però di chiedervi , che mi trattiate come 

11 prodigo antico figlio: io non lo merito. Fatemi, 
anzi , ed amari , e continui rimproveri , fate die 
ogni giorno io asperga il mio pane di cenere (14), 
la mia bevanda di pianto, ed ogni notte io bagni 
il mio letto di lacrime (15J. 
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Signore, giacché mi deste grazia di conoscere il 
mio peccato , e di piangerlo , perfezionate la mia 
contrizione , fate che io muoja di dolore ai vostri 
piedi Santissimi ; ed aggiungendo a questo mio do- 
lore gl’ infiniti meriti della vostra passione ama- 
rissima , e della vostra morte , avrò pienamente 
soddisfatto alla Divina Giustizia. Amen. 

Giaculatoria. 

Deut, propitius etto mihi peccatori [46]. 

Signore , abbiate misericordia di me peccatore. 



(1) Ad Hebr. VI. 6. 

(2) i. ad Cor. II. 8, 

(3) Ps. XC. u. 

(4) Mat. X. 3o. 

(5) Jerem. II. 12. 

(6) Ezech. XIII. 19. 

(7) Ps. XXXVIII. 6. 
18) 2. Reg. XII. 7. 



(9) Sap. V. 7. 
flO) Lue. XXII. 8. 

(11) Id„ VII. 48. 

(12) Id. XXIII. 43. 

(13) Id. XV. 13. 

(11) Ps. CI. 10. 

(13) Ps. VI. 7. 

(10) Lue. XVIII. 11. 
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necessità di fuggire le occasioni. 



1. vFCCasione da doversi fuggire per obbligo 
preciso da ogni Cristiano, è tutlociò, che diretta- 
mente conduce al peccato , o sollecitando i sensi , 
o rinnovandone l’ immagine, o risvegliandone il de- 
siderio. Nessun cristiano può ignorare, doversi da 
tutti i fedeli principalmente fuggire le occasioni , 
che dispongono alle voluttà sensuali, essendo que- 
sta quasi universale tendenza dell’ uman genere. La 
ragione si è , perchè 1' Apostolo chiamò il nostro 
corpo, corpo di peccato (1). Ma oltre a tali occa- 
sioni, ve ne sono mollissime altre, relative o alle 
particolari passioni predominanti , o alle .naturali 
inclinazioni di ciascun uomo ; e queste pure è il 
Cristiano rigorosamente obbligato a fuggire: nè può 
esporcisi volontariamente senza peccalo, perchè non 
essendo mai permesso all’ uomo di porre a rischio 
la propria vita, quando ciò non esiga, o la gloria 
di Dio , o la spirituale , ed estrema necessità del 
prossimo, o il pubblico bene, mollo meno può es- 
sergli permesso di porre a rischio di morte eter- 
na la preziosa anima sua. Ma quante, e quali mai 
saranno dunque queile occasioni da doversi neces- 
sariamente fuggire ? Possono essere molte, ma non 
possono essere ignote a (hi abbia a cuore di sal- 
var I’ anima; poiché, dice lo Spirilo Santo (’ 1 \ che 
il saggio cristiano teme di tutto , e che continua 
deve essere la preghiera, c sollecita la premura di 
togliere gl’ impedimenti all’ eterna salute ; e Gesù 
Cristo impcne (3) di cavar gli occhi , di troncar» 
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piedi e mano, cioè, di distaccarsi, e dividersi da 
quegli oggetti ancor necessarj, nel caso che sieno 
d’ incitamento a peccare. 

hi le medesimo, o cristiano, eli rara , evidente, 
parlante è la cognizione di ciò, che devi necessa- 
riamente evitare. Ignori tir forse , se per abito o 
per natura inclini ai piaceri del corpo; se divora- 
to sei dall’avarizia, o dall’ ambizione; se covi nel- 
l’ animo invidia, odio, o spirilo di maldicenza; se 
ti signoreggia la vanità, e l’orgoglio; se il giuo- 
co t incanta, se la crapula ti trasporta ? Interroga 
al lume della fede pacatamente testesso, e se non 
vuoi mentire a te stesso-, cioè se non vuoi smen- 
tire la tua coscienza, conoscerai fierfettamcnle tut- 
to ciò, che risveglia , che fomenta , che aceesde , 
che fa trionfare la tua dominante passione. Che se 

0 la violenza della passione medesima, o H saga- 
ce, e cavilloso amor proprio non ti lasciassero di- 
stinguere con chiarezza , presentati al Ministro di 
Dio « ostende te sacerdoti (4), sieguine esattamente 

1 precetti ed i consigli; ed egli al conoscere della 
tua lebbra, saprà ben dirli ciò, che tu devi abbrac- 
ciare-, e cié> che tu sei in necessità di fuggire. 

Essendo la vita del cristiano una milizia , cioè 
una continua battaglia , non mancano ad esso ne- 
mici interni, ed esterni-, contra dei quali convien 
sempre vegliare, difendersi, i quali cobi' ajuto del- 
la Divina Grazia si debbon vincere per ottenere il 
premio della corona immortale. Questi nemici so- 
no le tentazioni che Iddio permette per provare la 
nostra fedeltà nel combattere , e perchè facciamo 
uso libero, e volontario dell’ armi , eh! Egli stesso 
ci somministra per vincere. 

E dove mai si è trovalo guerriero si spensiera- 
to , e si stolido», e tonto odiator di se stesso , il 
quale difeso da forti mura, ne abbia aperto l’adi- 
to al suo nemieo, che sapendo esser egli implaca- 
bile sia venuto seeo ad amichevole abboccamento* 
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che abbia a bella posta gettato 1’ armi nell’ atto di 
difendersi, che abbia preso a diletto d’ esser feri- 
to , che abbia fatto di tutto in somma per restar 
preda del vincitore ? Or tutto questo eseguisci, se 
spontaneamente ti esponi al pericolo di peccare, 
cioè , se ti metti nell’ occasione di peccare. Tu 
apri in fatti al nemico le porte della mente , e 
del cuore, tu ti affratelli con chi cerca la tua ro- 
vina, tu getti da te lontano l’arme potentissima del- 
l’orazione, anzi tu non fuggi quando il potresti , 
e chiudi di pieno volere gli occhi all’ apprensione 
che senti di poter facilmente peccare. E se rispon- 
di, che in quell’ occasione tu non cerchi, e non vuoi 
precisamente il peccato; mentitus es in caput tuum(5): 
la sbagli, perchè non sai, quanto violenta sarà al- 
lora la tentazione; non sai se la tua volontà, ab- 
bandonata a se stessa, si determinerà a non vole- 
re il peccato , anzi ad aborrirlo come dovrebbe , 
essendo offesa di Dio : e sai per fede averti già 
detto Iddio , che amando , cercando ih pericolo di 
peccare, tu peccherai. (6) 

li. Iddio, infallibile verità, assicura, non poter 
noi fare alcun bene senza il suo ajuto. Dunque, o 
cristiano, che ti metti nell’ occasione di far il ma- 
le, o tu credi di non commetterlo per tua propria 
virtù , o speri di aver da Dio gli ajuti necessarii 
per uscir sano, è salvo dall’ occasione, e dal peri- 
colo di farlo; ed allora tu, o pecchi di presunzio- 
ne, o manchi in fede. E reo di questo anteceden- 
te peccato credi , o ti lusinghi di non cader nel 
peccato, al quale naturalmente inclini , e di cui ti 
esponi volontariamente al pericolo ? Confessa per 
tanto, se sei Cattolico, di non poter operare il be- 
ne, e fuggire il male colle sole tue forze; e con- 
fessa altresì, che Iddio porge il suo ajuto ai servi 
fedeli, che lo pregano, che lo invocano , fuggono 
ogni pericolo, ogni occasione di offenderlo , e lo 
porge in quelle occasioni che sono impensate, e che 
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non sempre è in nostra potestà di prevedere o fug- 
gire. Iddio dà la sua grazia per renderci avvedu- 
ti, e solleciti, non per difenderci pigri, o temera- 
rj: ut providos faciat, non ut prcecipites tueatur (7). 

Pensa, che Gesù Cristo, prima di ridurre a sa- 
nità il Paralitico, gli domandò se voleva guarire: 
vis sanus fieri (8) ? La volontà di Gesù Cristo Uo- 
mo Dio era, ed è indipendente, era, ed è Onni- 
potente; e perciò questa interrogazione dimostra , 
che se Dio volle la disposizione di volontà nell’ in- 
fermo prima di operare la sua guarigione corpo- 
rale, vuole assai più, che concorra nella libera vo- 
lontà dell’ uomo una sincera disposizione a guari- 
re dalle sue spirituali infermità. Ma come può dir- 
si, che tu, o cristiano, desideri efficacemente di es- 
sere risanato, se, languido ancora, ed infermiccio, 
stendi la mano a cibi per le pur troppo nocivi; se 
frequenti conversazioni troppo clamorose, o genia- 
li; se passeggi in ore troppo meridiane, o troppo 
notturne; se respiri arie molli, ma contagiose; se 
intervieni a spettacoli capaci di sedurre gli Anaco- 
reti ; se ti pasci di letture oscene , e scandalose ; 
se nulla neghi al tuo comodo, al tuo piacere, a’ tuoi 
sensi ? Ah 1 che mille e mille sono le occasioni per 
le necessarie a fuggirsi ; e tutte in un punto le fug- 
girai , se ti dai tutto a Dio , se segui i dettami, 
gl’ insegnamenti di Dio , se ti metti di proposito 
alla scuola di Gesù Cristo, in cui tutto s’impara: 
perchè, chi di Gesù Cristo è discepolo, crocifigge 
la sua carne con tutti i suoi appetiti (9), e fugge 
perciò ogni volontario pericolo di peccare. 

Oh quanto temeraria cosa è il ripromettersi da 
Dio la grazia di non cadere in peccato nelle da te 
volute occasioni di peccare! Tu tenti Iddio contra 
1’ espressa sua proibizione di tentarlo (1). Tu chie- 
di ciò, che Egli si è protestato di non volerti a«- 
cerdare. Tu con ardire sacrilego ti arrischi a por 
mano nel tesoro delle sue grazie, e pretendi, che 
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li accordi la prodigiosa grazia di raccogliere senza 
seminare, di vincere senza combattere, che ti ac- 
cordi la santità senza la perwterza, la mercede sen- 
za la fatica. Ahi stolto 1 Non a nostre capriccio, 
ma secondo le sue divino disposizioni dice S. Ci- 
priano, dispensa Iddio Ite sue grazie: Ordine suo, non 
nostro arbìtrio virtus Sancbi Spiritus ministratur (11). 

Finalmente , quanto empio in 1 se stessa , quanto 
per le illusoria, e quanto ingiuriosa a Dio sareb- 
be la preghiera , che tu gl' indirizzassi per ottener 
quella grazia l Come chiedere, ed ottenere di essere 
liberato da un pericolo, a cui vai incontro (ti tuo 
buon grado , da un male che tu cerchi , che tu de- 
sideri, che tu ami, e da cui forse temi, come una 
volta Agostino , di esser sottratto? Considera , che 
tu chiedi un miracolo senza necessità, Io chiedi per 
vivere a tuo capriccio, per contentare le tue voglie; 
per ottenere il Paradiso , vivendo da reprobo. Ri- 
fletti a tale, e tanta empietà: pensa, che Dio non si 
deride (12); che Iddio detesta l’ uomo, il quale tie- 
ne due linguaggi così contradiltorj, 1’ uomo, il quale 
vuole, come dice uno antico Padre, che la Divina 
Misericordia favoreggi in certo modo il suo pec- 
cato ; Immane flagitmm l fflsericordiam Dei lenam 
lacere ~ 



Confessione, e Preghiera.- 

Sì, mio onnipotente, e misericordioso Signore, 
io sono appunto quella creatura detestabile agli oc- 
chi vostri per aver mentito al vostro Divino Spi- 
rito, confessando di aver peccato, promettendo di 
non volervi più offendere, e rimettendomi nel tempo 
stesso nell’ occasione di: peccare. Confesso davanti 
a Voi la falsità della- mia confessione , e la vana 
apparenza del mio pentimento ,- lo spergiuro delle 
mie promesse. Confesso k : resistenza da mo oppo- 
sta allo Spirito Santo ; poiché sebbene mi assalisse 
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la tentazione, « si turbasse la mia mente, « tutti 
si agitassero , -e si accendessero i sensi , io però 
^conosceva con chiarezza la mia fragilità per repli- 
cate, e dolorose sperienze; .conosceva io, che avrei , 
peccato , che avrei offeso Voi mio sommo Bene; 
mentiva la forza , e la voce .della vostra potentissi- 
ma grazia, che voleva distogliermi , ritrarmi dalla 
pericolosa occasione., a cui io mi esponeva; che 
mi rammentava le mie, e 1’ altrui cadute, e le vo- 
stre minacce, ed i vostri tremendi gastighi, prepa- 
rati a chi abusa della vostra pazienza,, della vostra 
misericordia; nè questa grazia mi abbandonava nep- 
pure negli ultimi passi diretti a peccare. Sì , nel 
meriggio di tanta luce io .correva ad immergermi 
nelle tenebre del peccato, alle vostre voci così po- 
tenti e soavi chiudeva a bella posta le orecchie, ai 
rimorsi cocenti dell’ anima opponeva i miei bestiali 
appetiti , e lutto in somma ini occupava, mi affa- 
ticava a distruggere in me 1’ efficacia della vostra 
grazia sì forte , sì attraente , sì generosa. 

Ma dopo avere con umiltà confessalo la mia ma- 
lizia , la mia ingratitudine , la mia ostinala per- 
fidia verso di Voi , io debbo altresì confessare in 
faccia agli Angioli, ed in faccia agli uomini tutti, 
ed esaltare quanto da me si può mai la vostra i- 
nesplicabile misericordia verso di me. Ah Signore’ 
Jo non posso , e non debbo tacere , che questa mi- 
sericordia nell’atto del mio peccato mi stava pre- 
parando nuove grafie , più segnalati favori : poi- 
ché , appena commesso il peccato , tal disgusto , 
iale orrore mi prendeva de’ circostanti oggetti , ti- 
mor tanto forte dei formidabili giudi^j vostri , e 
tal furiosa tempesta insorgeva nell’ anima mia , da 
trasparirne visibilmente i segni sul mio sembiante, 
nei miei moti , nel mio respiro. Temeva ; che o- 
gnuno leggesse sulla mia fronte la colpa ; nè cal- 
ma o tregua trovava 1’ afflitto e tumultuante mio 
spirito , finché ai piedi di un vostro Ministro non 
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«Tessi con voci ingenue , dolenti , e sdegnose con- 
tro me stesso , manifestato , e detestato l’ orribile 
mio delitto. Oh l J adre adorabile ! Oh Padre aman- 
te !.. . Oh figlio perfido , disleale 1 Barbaro , in- 
gratissimo figlio ! 

Ma quando , o Padre mio dolcissimo , e amo- 
rosissimo , comincerò io a corrispondere con fer- 
vore , con trasporto amoroso a tanta vostra beni- 
gnità , a tanta vostra misericordia ? Soprabbondò 
la mia iniquità , soprabbondò a mille doppi la vo- 
stra grazia : ed io che faccio per Voi ? Ogni pas- 
so mi stanca , ogni contatto mi abbatte , ogni affli- 
zione mi opprime. Ah ! coronate Voi stesso in me 
i vostri doni,' inspiratemi un vero amore per Yoi, 
onde io non trascuri la più piccola occasione di 
servirvi , di piacervi , di mostrarvi che vi amo. 
Se questo amore Yoi m’ inspirate , anche per vie 
spinose a passi di gigante correrò dietro a Voi : 
anche nelle avversità più crudeli sarà lieto a piè 
della vostra croce il mio cuore , e potrà il labbro 
mio sorbir qualche stilla di quell’ amarissimo ca- 
lice fattovi trangugiare dall’ amore che mi porta- 
ste , e di cui 1’ amarezza fu tanto , e poi tanto ac- 
cresciuta da’ miei peccati. 

Giaculatoria. 

■ Qui amai periculum , peribit in ilio. 

Cbi ama il pericolo , perirà in esso. 



(1) Rom. VI. 8. 

• (2) Eccli. XVII. 22. 

(3) Mar. IX. 41. 

( 4 ) Lue. V. 14. 

(8) Dan. XIII. 85. 

(6) Sedi. Ili, 27. 



(7) S. Ciprian. 

(8) Joan. V. 6. 

(9) Gal. V. 24. 

(10) Deut VI 18. 

(11) De Singul. Cler. 

(12) Galat. VI. 7. 



Digitized by Google 




( *9 ) 

IV. 

La morte. 



I. vJONSIdera. , o cristiano , che la morte ti si 
avvicina in ogni istante del vivere tuo ; e la fede, 
e 1' esperienza ti dicono , che immancabilmente fi) 
ti colpirà. Considera , che non sai nè come , nè 
dove , nè quando. Ciò che tu sai di certo si è , 
che il suo arrivo sarà quando meno tei pensi, che 
ti sorprenderà (2) come un ladro notturno. Consi* 
dera , che la morte ti separa da tutto il tempora- 
le , da tutto il creato ; e non solo ti scopre , ma 
ti dimostra l’ insussistenza , la vanità, il niente di 
tutti i beni di questa terra , di tutti i piaceri del 
corpo , di ogni mondana grandezza : quanto amara 
sarà per te questa morte , se schiavo , se idolatra 
ti trova di que’ beni, di que’ piaceri I 

Considera , che la morte è quel passo angustis- 
simo , che unisce la vita temporale all’ eterna : è 
quella notte oscurissima , dice Iddio (3) , in cui 
operar non si può : è il tempo della più accanita 
guerra , con cui ci minaccia (4) , c’ investe , ci as- 
salisce l’ inferno, come dice lo stesso Dio. Consi- 
dera , che il tuo corpo , forse da te soverchiamente 
compiaciuto , accarezzato , sarà pasto di vermi , ri- 
solverassi in putredine , e a poca polvere alla per 
fine si ridurrà. Che se pregi distinti , o di na- 
scita , o di bellezza , o d’ ingegno , o d’ onore at- 
tualmente ti adornano , entra , o cristiano , entra 
nel sepolcrp anticipatamente col tuo pensiero. Dov’è 
la tua nobiltà , la tua ricchezza , la scienza , la 
celebrità del nome , doY’ è la figura , dot’ è 1’ uo- 
mo ? ubi homo , quaeto , est. 



Digitized by Googte 




( 20 ) 

Considera , che la morte è ben sovente improvvi- 
sa, o perchè bruscamente li assale, o perchè rodendo 
sordamente il filo della tua vita, ti lusinghi che ancor 
non giunga, o perchè da altri ingannato, placidamen- 
te ti affidi ad una tela di ragno , e su quella spen- 
sierato riposi : raa pensa , che se li trovi avanza- 
to negli anni , la morte ti sta già in faccia ; se 
godi la gioventù , ti 6ta furtiva , cd insidiosa al- 
le spalle. Considera , che allora nulla più vi sarà 
uell’ universo capace di togliere , o di (mitigare i 
malori del tuo corpo languente , nè potranno più 
sottrarti al periglio fatale i congiunti , i parenti , 
gli amici , nè consolare anche per poco l’ afflitto, 
agitato tuo spirito. 

Considera, che 1’ uomo in morte pensa , parla, 
ed agisce ordinariamente per abito : e se cattivo 
lo contraesti in vita, tale anche allora lo manterrai; 
perchè lo spirito è sopito , o abbattuto , o troppo 
agitalo , ed il corpo tormentato , o oppresso , so- 
no troppo grandi impedimenti per concepir quegli 
affetti, per formare quegli alti puri , liberi , sin- 
ceri , ferventi , che necessari sono a riconciliarsi 
con Dio. Onde 6e allora non sci armato di viva fede, 
incoraggilo dalla speranza , illuminato dalla face 
ardente della carità, disarmato ti troverà la mor- 
te , sbigottito, e tremante ti troverà il Demonio , 
freddo , e cieco ti troverà quel giorno eterno , che 
comincia a spuntare agli occhi benché smarriti 
dell’ uom che muore. Misero ! In tali deplorabili 
circostanze qual sarà la tua morte ? 

Ti risponda il Divino Spirito; e tu intanto me- 
dita , imprimi nella tua piente , e scolpisci nel tuo 
euor la risposta- 
li. Mors peccatomi*, petsim-a , cosi risponde (5) 
il Dio della verità. Sì, pessima è la morte del pec- 
catore , che in tempo non detestò , non pianse il 
suo peccato; che in vita (6) non preparò le lampa- 
di , onde aver luce in quella notte oltre ogui cre- 
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derc tenebrosa ; che in vita non si agguerrì a com- 
battere , e vincere negli assalti datigli dal Demo- 
nio , che non accese in vita il suo cuore ai rag- 
gi dell’amorosa divina carità. 

Considera pertanto , o peccatore cristiano , qnal 
sarà per essere il tuo stato in que’ momenti terri- 
bili , ne’ quali ti vedrai in faccia coll’ arco teso la 
morte , sul tuo capo vedrai pendente la spada del- 
la divina giustizia , sotto i piedi I’ abisso infernale 
spalancato , e fremente , a destra la massa enorme 
dei tuoi peccati , a sinistra un nuvolo di Demoni 
rabbiosi , e impazienti di divorare la lor preda , e 
nell’ anima tua sentirai i primi, e crudelissimi mor- 
si di quel verme (7) sempre divorante, e sempre 
famelico , che mai non muore. Tu che come i Giu- 
dei dispregiasti un Dio in umile portamento e pa- 
ziente , e lo credesti perciò insensibile a tanti ol- 
traggi : Tu che riguardasti le verità sacrosante , 
e terribili , come divole sì , ma troppo calde im- 
maginazioni di teste malinconiche: Tu che quasi per 
giuoco commettevi da folle la scelleraggine: Tu... 
ahi tu , allora , piangerai, trarrai dal palpitante tuo 
petto aneliti affannosi, e frequenti, esclamerai, gri- 
derai , darai in ismanie da disperato : irrugies cla- 
more magno (8); e poi stanco per così strana, e sì 
terribile agitazione, bagnato di sudor freddo, lan- 
guido , e semivivo , e tinto di quel pallore , che 
agli empi imprime la morte , in tuono compSssio- 
nevole , ora agli astanti , ora al tuo Redentore 
volgendoti , chiederai misericordia , e pietà. Ma 
qui ancora tu caderai in inganno- L’ amor di te 
stesso , il timore del gastigo ti strappano dalle lab- 
bra quelle flebili voci, quelle umili preghiere, che 
appena ti arrischi di pronunziare , perchè la tua 
passata , ed ostinata perfidia ti toglie ogni speran- 
za , resta il tuo cuore di sasso. 

Considera, se sia per avverarsi in te così fune- 

3 
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sta tragedia: ma che dico, considera? ponsa, ero- 
di , che ti avvererà senza fallo , perchè infallibi- 
li sono le parole del Redentore. Mi cercherete , 
dice Egli , o peccatori ostinali (9) , ma non mi ri- 
troverete , e morirete nel vostro peccato; m’ invo- 
cherete , ed io (10) non vi esaudirò; anzi allora 
ini riderò di voi (11) , come voi derideste la mia 
possanza , dispregiaste la mia amicizia , insultaste 
il mio amore. 

Non ti seduca però , o peccatore cristiano , la 
placida morte , che talvolta separa anche i gran 
peccatori da questa vita. Forse più rare sarebber 
le impenitenze finali, e le male morir, se in volto 
a lutti quelli , che ne son vittima , si vedesse la 
disperazione di Caino (12), 1’ abbattimento di An- 
tioco (13) ; se si udissero i ruggiti (14) di Esaù, 
la rabbia smaniosa dell’ apostata Giuliano. Consi- 
dera , che per severo, ed imperscrutabile giudizio 
di Dio si muor male anche sotto le più belle ap- 
parenze. Il mondo facilmente si appaga di quelle, 
e le loda , e le esalta per far credere conciliabile 
a’ suoi seguaci il viver male, e il morir bene con- 
tra 1’ oracolo di Gesù Cristo (15). Si piange allo- 
ra , è vero , ma per timore : si prega , ma per 
amor proprio : si teme , ma di bruciare. Sì , di 
costoro dice Agostino : Ardere mduunt , peccare non 
meluunt. Duro intanto il cuore si rimane ; ed il 
cune duro , male la passerà in punto di morte : 
j Cor durum male habebil in novissimo (tC). 

peccatore, rammentati, che Iddio è giusto, e seve- 
ro yepdicator dei peccato: rammentati eh’ Egli è ve- 
race, e che la condanna già fulminata contro i pec- 
catori ostinati si eseguirà ancora contra di te, se 
non ti emendi, e questo doppio riflesso ti rende- 
. fiì capto , e sollecito a prepararti a quel passo , 
tremendo, unico, irreparabile , in cui tutto si ac- 
> guista , o lutto eternamente si perde. 
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Confessione , e Preghiera . 

Tremendo, onnipotente, giustissimo Dio! se per 
vostro irrevocabile decreto voleste (17), che la pe- 
na del peccato fosse la morte , chi mai più di me 
meritò questa pena? Cento, e mille morti pur troppo 
ho meritato per le tante , ed enormissime offese , 
colle quali ho avuto la brutale temerità di oltrag- 
giarvi. Confesso d’essere debitore unicamente alla 
vostra misericordia infinita , se da anni , e da lu- 
stri non gemo , e mi dispero nell’ abisso inferna- 
le ; poiccbè pessima sarebbe stata la morie mia, 
se colto mi avesse allor quando da Voi fuggitivo, 
e lontano beveva la iniquità come 1 acqua. Nò , 
pietosissimo mio Signore , io non pensava allora, 
che la vostra inesorabile giustizia stava sopra di 
me con la spada in pugno , coll’ arco teso , e col 
calice della morte pieno di quel veleno amarissi- 
mo, di cui sa colmarlo il vostro (18) giusto, cd 4 
irritato furore. Chi più di me ha ragione di con- 
fessare , che la vostra misericordia ha superato 
l'orrenda (19) serie de’ miei deliiti ? Mi visitaste 
con malattie , con avversità ; ed io quasi pietra 
insensata , ed immobile , non concepiva lo stato 
infelicissimo dell’ anima mia , e nulla apprendeva 
nell’ ordine delle mire vostre pietose, dirette al mio 
ravvedimento. 11 fulminar del cielo , il tremar del- 
la terra , i disastri, le angustie più tormentose , 
mi colmavano di spavento , o di afflizione ; ma 
non poteron destare in me quel timore riveren- 
ziale , quell’ alletto di compassione per la povera 
anima mia , e quella risoluzione di volontà , che 
Voi esigete da chi si converte di vero cuore a Voi. 
Chi sa , Signore , quale io mi sia al presente! Voi 
solo scrutator dei cuori sapete , se il mio penti- 
mento sia verace. Per me desidero almeno che ta- 
le sia , e spero , che un giorno vogliate conceder- 
mi quella contrizione amorosa, che vi disarmi, clic 

* 
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vi fa stender le braccia al peccator ravveduto , che 
lo fa degno de’ vostri amplessi , e che mette in 
festa lietissima il Paradiso (20). 

Intanto qui ai vostri piedi santissimi aspetto la 
morte. So di meritarla : ma mitigo 1’ amarezza , 
ripensando al penosissimo vostro morire : ne per- 
do, o ne diminuisco il timore, nascondendomi nella 
piaga dolcissima del vostro cuore divino , ne bramo 
l’arrivo per non potervi più offendere. Intanto an- 
derò ripensando nel mio dolore alla passata mia 
vita : liecogitabo tibi annos meos in amaritudine o- 
nimae meae (21). Fate eh’ io mai mi scordi di avervi 
offeso , fate che io svenga , eh’ io tremi , che i- 
norridisca , eh’ io muoja al solo pensiero di offen- 
dervi nuovamente. Intanto vi offerisco in soddisfa- 
zione delle mie colpe , le pene , le angustie , i do- 
, lori , che a Voi piacerà ai farmi provare nell ul- 
tima mia infermità. Tutto vi offerisco adesso : qm- 
niam non est in morte qui memor sii Imi (22) ; 
e vi offerisco altresì le penosissime vostre agonie, 
1’ ultime vostre voci , gli ultimi vostri affetti verso 
1’ eterno padre, e verso di noi vostri figli, e la vostra 
morte , il di cui valore infoilo intendo , che com- 
pensi le imperfezioni , i difetti del mio morire, 
V’ invoco adesso , mio Dio , perchè allora parlar 
non potrò, Yi raccomando adesso 1 afflitto , e for- 
se allora sopito , e troppo conturbato mio spirito. 
Alle vostre pietose mani lo raccomando. Voi allo- 
ra calmatene le angustie , sostenetene i languori., 
dirigetene , animatene gli affetti , accoglietelo fi- 
nalmente , e fate che 1’ ultimo suo sospiro sia d’a- 
more , c sia vostro. 
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Giaculatoria. 



Mcmor etto , quoniam mors non tardat ( 23 ). 
Ricordali che la morte è vicina. 



(1) Ad Haebr. IX. 17. (13) 2. Mach. IX. 

(2) Apoc. III. 3. (14) Gen. XXVII. 34. 

(3) Joan. IX. 4. (13) Joab. VII. 34. 36. 

(4) Apoc. XII. 12. (16) Ecci. 111. 27. 

(5) Ps. XXXIII. 22. (17) Gen. II. 17. 

(6) Mat. XXV. 3. (18) Ps. LXX1V. 9. 

(7) Isa. J.XVI 24. (19) Ad Roin. V. 20. 

(8) Gen. XXVII. 34. (20) Lue. XV. 7. 10. 

(9) Joan. VII. 34. 36. (21) Isa. XXXVIII 14. 

(10) Zach. VII. 13. (22) Ps. VI 6 ‘ 

(11) Prov. I 26. (23) EccJ. XIV. 12. 

(12) Gen. IV. 13. 
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Il peeeatore abbandonato. 



I. 1_ìonsidera , o peccatore , che un lungo , e con- 
tinuato uso di peccare passa in consuetudine. Con- 
sidera , che questa consuetudine diviene una qua- 
si necessità di proseguire a peccare ; che una tal 
necessità ti riduce alla fine , senza una specialissi- 
ma grazia e da non presumersi, all’ impossibilità di 
risorgere dal peccato; e questa spingendoti alla di- 
sperazione , ti porta inevitabilmente all’ inferno. 

Ciò addiviene , e si avvera , perchè stando co- 
sì lungamente immerso nel tuo peccato , tu vai 
perdendo a gradi il lume della fede : tralasci a po- 
co a poco ogni atto di religione , o lo profani^sep- 
pur lo eserciti : più non sai immaginare , che vi 
sieno piaceri immortali , e celesti : dubiti , se sieno 
veri gli eterni ed atrocissimi mali : rari , e debo- 
lissimi senti i rimorsi della coscienza. Le tempo- 
rali felicità li rendono più protervo , dicendo ta- 
citamente, il) io pecco, e qual male me n’ è ve-, 
nulo ? Le disgrazie ti portano a negare , o a be- 
stemmiare la provvidenza divina, perchè più non le 
guardi come pena da te meritata , o come mezzi 
diretti da un Dio pietoso a scuoterti dal tuo letar- 
go , e finalmente ti riduci a dubitare, se vi è Dio. 

Oh stato deplorabile ! Infelicissimo stato ! Come 
in punto almeno di morte invocherai quell’onnipo- 
tente Signore, in cui non credesti , o se il credesti, 
ben diverso da quello che è realmente , lo imma- 
ginasti ? • 

Oscuratasi in te la fede, e divenuta in te un te- 
nebroso fantasma, considera in quali tenebre tu sei 
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miseramente ravvolto. Se il lume, che Iddio t’ in- 
fuse , si è fatto notte (2) , la tua fiacca , e ornai 
stravolta ragione , i fallaci e tanto affascinati tuoi 
sensi in qual profondissima oscurità ti sommergono 
senza scampo ! Quindi è che hai occhi, e non vedi, 
hai orecchie, e non odi, hai lingua, e non parli, 
hai mani, hai piedi, e giaci immobile nell’ orrido, 
e fetente sepolcro di morte. Eppure, oh colmo di 
sventura ! tu giaci in quel sepolcro contento. Non 
senti ornai più nè i latrati della coscienza , nè le 
robuste funi (3) dei tuoi peccati, che d’ ogni intor- 
no ti stringono, nè il giogo tirannico del Demonio 
che ti agita, che ti governa a suo senno; e giunto 
pur sei in quell’ abisso d’ iniquità , in cui 1’ em- 
pio (4) , che ti somiglia , tutto disprezza. 

E se non fosse così , come non tremeresti , os- 
servando che tanti tuoi conoscenti, chi per impen- 
sato accidente , chi per colpo di fulmine , chi per 
rovina fluirono i loro giorni ? Simile a Baldassar- 
re (5), a questi annunzj di morte, anzi con que- 
ste morti terribili sotto gli occhi , tu seguiti a ban- 
chettare: e se qualche tristo pensiero pur li risve- 
gliano , il che potrebbe essere un raggio di tua sa- 
lute , sei ben sollecito ad affogarlo, ad estinguerlo 
in qualche compagnia libertina, o nella crapula, o 
in un licenzioso teatro , o in qualche infame ba- 
gordo. Coronati , o vittima sventurata , di rose (0) 
pria che marciscano: rompi ogni sacro legame, cal- 
pesta ogni legge , ogni dovere trascura , disonora 
la tua famiglia , sii lo scandalo della patria, la ver- 
gogna della tua specie, e con fronte di prostituta 
mena trionfo della tua malizia , insulla Iddio. Ti 
si conceda vita, sanità, onori, ricchezze; ma senti: 
quanti furono i tuoi piaceri, quanti i tuoi capric- 
ci , quanta , e quale la tua sfrenatissima libertà ; 
a quella misura |7) saran le tue inconsolabili strida, 
gli atrocissimi, ed interminabili tuoi tormenti. Pen- 
saci , e trema : e se tu tremi , spera. 
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li. Considera, fralel mio peccatore, non essere 
impossibile, e Dio pur volesse, che fosse almeu 
raro , il giungere cól lungo, e non interrotto pec- 
care alla poc’ anzi descritta malvagità , il giungere 
all’ induramento , il giungere in somma ad essere 
abbandonalo da Dio. 

Quando il peccatore si ostina, e si va figurando 
in Dio una potenza senza azione, yna giustizia sen- 
za forza, una misericordia stupida, ed insensibile 
alla sua gloria ; quando il peccatore non cura le 
minacce di Dio , calpesta i suoi precetti , disprezza 
i suoi consigli , rigetta le sue grazie , e col suo 
perverso operare dice a Dio a fronte aperta: Non 
vi voglio ubbidire: (8) Non serviam ; quando il pec- 
catore ha fatto servire (9) per anni ed anni Iddio 
medesimo alle sue voglie , impiegando e le corpo- 
rali sue membra , e le potenze dell’ anima ad ol- 
traggiarlo ; quando il peccatore è giunto, come dico 
il medesimo Dio, a stancarlo colle sue iniquità (10); 
Iddio , che a norma della sua imperscrutabile , ed 
adorabile provvidenza ha numerato i giorni della 
vita, e la quantità delle grazie, che vuol concedere, 
e la somma dei peccati , che vuol perdonare , si 
ritira da lui , lo abbandona in braccio (11) de’ suoi 
nemici, lascia che questa mala gramigna cresca (12) 
pur rigogliosa nel campo della sua Chiesa, ed aspet- 
ta il tempo della raccolta a farne fascio per get- 
tarla nel fuoco eterno. 

Considera , che la voce del tremendo Iddio già ti 
disse : ho impiegato ogni cura per risanar quest’ a- 
nima dalla sua mortalissima malattia : guarir non 
volle fin qui , ed io (13) l’abbandono. TL disse: Em- 
pio sempre sordo alle mie chiamate, sempre dispre- 
giator delle mie grazie, ingratissimo sempre al mio 
amore , io ti percuoterò ti tal cecità (14); farò che 
il tuo intelletto sia invaso da sì furiosa pazzia, da 
ridurti anche nella più piena luce del mezzo dì a 
hrancollar come un cieco nelle tenebre più profende 
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ti disse : Chi giace immerso nel lezzo abomine- 
vole del peccato , e vuole io quello giacersi, anche 
più sozzo (15) , e più stomachevole divenga. 

Considera finalmente , esservi un peccato possi- 
bile a commettersi anche da te , che Iddio libero 
padrone , e dispensatore delle sue grazie , e mise- 
ricordie , si è protestato di non voler perdonarti. 
Egli è che dice : Non convertam (16). Non potreb- 
be essere il primo peccato , che tu commettessi, 
quello a cui fosse annessa condanna così funesta, 
e cosi irreparabile ? Non voglio però toglierti ogni - 
speranza. Forse Iddio ti perdonerà questo peccato: 
anche altri peccati forse è disposto a perdonarli il 
clementissimo Iddio. Ma dimmi : e potresti tu in- 
durli ad offendere ancora una potenza, una bontà, 
una misericordia infinita , appunto perchè perdona? 
Và , empio , disumano , più barbaro, e peggior di 
ogni fiera: Yà, se così la pensi: e se non sei an- 
cor giunto a quel fatale abbandono, che dichiara un 
peccatore dannato , benché vivente, per questo solo 
tu meriti di cadervi. 

Confusione , e Preghiera. 

E chi più di me , o benignissimo mio Reden- 
tore , meritava di esser da Yoi lasciato in un to- 
tale abbandono ? Non tre , nè quattro sono già i 
miei peccati (17), come quelli di Damasco, e di 
Tiro. La vostra mente soltanto infinita può rilevarne 
il numero , comprenderne la malizia. Peccando per 
tutto il tempo della mia vita, cozzai coll' Onnipo- 
tente , divenne il peccato l’unico oggetto, 1’ unico 
affetto del mio cuore. Qual furibonda tigre , che 
quanto più sangue beve, più avida ne diviene, il 
compimento di un eccesso era per me incentivo a 
più rabbiosa sete di rinnovarlo; onde dalla mia più 
interna pinguedine scaturiva (18), grondava l’ iui- 

3 * 
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quità , e fin le ossa mie furon penetrate, e ripie- 
ne (19) de’ vizj nefandi della mia adolescenza; vizj, 
che se Voi mi aveste abbandonato , come io me- 
ritava , avrebbero finalmente meco nel sepolcro 
dormito. 

Mio Salvatore , non posso comprendere il numero 
dei miei peccati , non posso concepirne la enormità: 
ma mollo meno posso comprendere la vostra bontà 
in aspettarmi , la vostra pazienza in soffrirmi , la 
vostra misericordia in ricercarmi. Ecco in qual guisa 
1’ ha amalo il Signore: ecce quomodo amdbat eum (20) 
esclameran coi conoscenti di Lazzaro coloro, che 
mi conobbero! Oh! bontà di Dio, vado adesso e- 
sclamando ! Oh pazienza di Dio , oh misericordia, 
di cui solo è capace un Dio ! A ragione vi chia- 
mava Davidde (21) il suo Dio , la stessa sua mise- 
ricordia : Deus meus , misericordia mea : anche a 
me piace così chiamarvi : e come altrimenti chia- 
mar vi potrebbe uno dei più insigni trofei di que- 
sta stessa misericordia , appunto perchè io fui , e 
sono il più insigne tra i peccatori? Voi sapete s’ io 
possa a ragione ripetere le parole seguenti di un 
vostro servo. Infelice me! Non ardisco levar gli 
occhi al cielo , perchè troppo in faccia a lui gra- 
vemente peccai. Non trovo scampo su questa ter- 
ra , perchè troppo rimase scandulczzata da’ miei 
disordini. Dove dunque fuggire , dove salvarmi ? 
dove? A Voi mio amoroso Gesù io fuggo, c per 
fuggire da Voi , io fuggo a Voi. A Voi fuggo 
da me negato , da me tradito , da me flagellato, 

> da me e per me crocifisso. Vi miro su quella 
croce colle braccia stese per accogliermi , col cuo- 
re aperto per ricevermi , e sento le vostre voci 
indirizzate all’Eterno Padre per ottenermi il per- 
dono. Ma, mio Gesù, questo Padre santissimo, 
giustissimo , c di voi amatissimo , tra tanti vo- 
stri spasimi , e oltraggi , tra tante vostre deso- 
lazioni , e agonie pur vi abbandona i Ah , mio 
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Gesù, fu questo 1’ ultimo sorso, e il più amaro 
del vostro amarissimo calice ; e voleste voi que- 
sta pena , pena di cui non poteste meno di- non 
lagnarvi (22) , perchè io non fossi abbandonalo ai 
pravi desiderj del mio perfido, ed ingratissimo cuore, 
perchè io non fossi abbandonato ai rigori della divi- 
na giustizia. Io vi ringrazio, oGesù, di.avere per mio 
vantaggio sofferto pena così crudele: e per questa pe- 
na medesima io vi prego coll'anima sulle labbra, 
giacché non mi accordate il dono di piangere, a non 
abbandonarmi nè in vita , nè in morte. So che 
non mi abbandonerete ; se io non vi abbandono; 
ma pure : tu nosli fir/mentum tuum. Se mai l’ in- 
stabile mia volontà altro volesse da ciò che vole- 
te Voi, se d’ altro si compiacesse il mio cuore , 
che del piacer vostro ; per quel vostro penosissimo 
abbandono non mi abbandonale : intende in adju- 
torium meum (23i : e proteggendomi Voi fino alla 
fine , io andrò ripetendo col vostro servo David- 
de : Il mio Dio mi salvò, perchè mi volle salvo (24). 

Giaculatoria. 

Deus meus ne discesteris a me : intende in ad- 
jutorium meum , Domine salulis ineae ('25). 

Dio mio non mi abbandonate : venite in mio 
soccorso , o Dio , autore della mia eterna salute. 



(1) Eccle. V. 4. 

(2) Mat. VI. 23. 

(3) Ps. CXVlll. Gl. 

(4) Prov. XVII I. 

(3) Dan. V. 4. 3. 

(6) Sap. 11. 8. 

(7) Api-c. XVIII. 7. 

(8) Jerem. II. 20. 

(9) lsa. XLIll. 14. 

(10) Jer. VI. 11. 

(11) Ad Rom. 1. 24. 

(12) Mat. Xill. 30. 

(13) Jerem. ld. 



(14) lsa. VI. 10. 

(13) Apoc. XXII. 11. 

(16) Aiijus. II. 

(17) Amos. 1. 3. 9. 

(18) Ps. LXXU. 7. 

(19) Job. XX. 11. 

(20) Joari. 1. 36. 

(21) Ps. LV1II. 18. 

(22) Mat. XXVII. 46. 

(23) Ps. XXXVH. 23. 

(24) Ps. XVII. 20. 

(23) P. XXXV11. 22. 23. 
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VI. 



L' «uo del tempo. 

1 i 

I. Può il tempo assomigliarsi ad un fiume pe- 
renne , diramato da Dio dall’ immenso , ed immo- 
lai mare dell’ eternità. 

Le acque di questo fiume sono i secoli, gli an- 
ni, i mesi , i giorni , 1* ore , i momenti , che dal 
principio del mondo, traversando rapidamente 1’ U- 
niverso , tornano a riunirsi a quel mare , in cui 
perdono i loro nomi, perchè quel mare dell’ eter- 
nila altro non è , che un presente^immutabile, ed 
eternamente fisso. 

Da questo tempo vien limitata, e circoscritta, la 
vita di ciascun uomo secondo il divin beneplacito, 
come parlano le scritture (l); ed è impossibile, che 
alcuno oltrepassi i termini a lui prescritti. 

Il tempo vicn dato all’ uomo per impiegarlo a 
servire, ed amare Iddio, a faticare per la salvezza 
dell’ anima propria , e guadagnarsi così , dopo la 
morte temporale, un* esistenza beala, ed eterna. 

Essendo dunque importantissimo, e sommo il li- 
ne, a cui conduce il buon uso del tempo, ed eter- 
no, sommo, ed irreparabile il danno, che dall’ abu- 
so può derivarne ; considera, o cristiano , se ra- 
gionevol sia impiegar tanta parte di questo tempo 
tu ozio, in piaceri, in vanità, e forse in opere as- 
solutamente peccaminose, come si fa dai mondani. 

Considera , che il tempo è breve : lempus breve 
r»ti2), e 1’ uomo stesso in mille occasioni il con- 
fessa: che il tempo passato non è più: che il pre- 
sente passa attualmente, anzi vola : che il futuro 
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non è in sno potere, essendo Iddio solo il custo- 
de, ed il libero dispensalore dei tempi, e dei mo- 
menti; momenla, quae posuit in sua potè state i3). Dun- 
que una evidente necessità ti costringe a ben im- 
piegar il tempo , che ti vien dato , ad impiegarlo 
cioè nell’ adempimento esatto dei tuoi doveri Terso 
Iddio , yerso il prossimo, verso te stesso. 

Considera ehe in ogni momento della tua vita tu 
stai alle porte dell’ eternità, perchè in ogni momen- 
to si può morire, c si muore di fatto, come 1* espe- 
rienza non di rado ti fa vedere. Quale eternità po- 
tresti temere , o sperare , se in questo istante li 
cogliesse la morte ? Perchè Gesù Cristo così soven- 
te intima (4) di star preparati ad entrar nell’ eter- 
nità, di tener lampadi (5) accese la notte, di cam- 
minare finché abbiamo (6) la luce, di trafficare [' 1 ), 
di cumular tesori (8) per il Cielo , di stare at- 
tenti, e solleciti come uomini, i quali aspettano in 
ogui istante (9) I’ arrivo del loro padrone ? perchè ? 
perchè, centi ex insperato mora et tempus non erit 
amphus (10) , perchè sopraggiunge non attesa la 
morte, perchè il tempo è finito, perchè passò quel 
momento , da cui dipende 1’ eternità, o beata , o 
infelice: momentini i, o quo pendei ceiern'das. 

E se da ogni momento della tua vita può di- 
pender I’ eternità , considera quanto preziosi sono 
i momenti che godi ! Quanto dolorosi , amari , c 
desolanti saranno gli ultimi momenti del tuo mo- 
rire, se miraro allora dovrai, non già il buon uso, 
ma la perdita volontaria, ed irreparabile che face- 
sti, non di momenti, ma di giorni, di mesi, o di 
anni, di cui cortese ti fu la divina misericordia? 
Ohi so mi fosse concessa un’ ora di tempo, si da- 
relur fiora, esclamerai piangendo 1 un’ ora sola vi 
chiedo, o mio Dio, padrone del tempo , dell’ eter- 
nità: così esclamerai, ma invano! e fremendo, e 
tremando almeno internamente dirai (11): Transut 
messis, finita est aestas, et nos salvati non sumus. 
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Che se ancora, o cristiano, Iddio ti accorda vi- 
ta , sanità , se vuoi valerti ancora del tempo , va 
ad impararne il valore al letto di un moribondo 
mondano, e sia costui grande per nascita, distinto 
per cariche, celebre per sapere; osserva se si oc- 
cupa di comparse, se di maneggi, se di questioni, 
e qual conto ei fa di tutti gli onori, di tutt’ i be- 
ni, di tutt’ i comodi temporali. Dimandagli a qual 
prezzo farebbe acquisto di un sol mese per prepa- 
rarsi, per non errare a quel passo tremendo , in- 
emendabile, per cui deve entrare nell’ eternità, di- 
mandagli come, ed in che impiegherebbe quel tem- 
po ? Tu puoi agevolmente immaginar la risposta. 
E intanto tu non sai se ancor ti resta un sol gior- 
no di vita, e getti il tempo, ed abusi del tempo 
che è breve, che vola, che li spinge all' eternità (12)? 
oh aternitas ! diceva , e quanto bene , Agostino : 
qui te cogitai, et non poenitet, aut fidem non habet, 
aut cor non habet. Oh eternità ! chi li medita , e 
non si pente, o ha perduto il senno, o ha perdu- 
to la fede. 

II. Fili, conserva tempus , dice il divino Spiri- 
to (13) ; Figlio , sii economo rigoroso del tempo. 
Questo comando ti guida, o cristiano , a conside- 
rare, che di tutti i beni, che tu possiedi non sei nè 
I’ arbitro , nè I’ assoluto padrone. Della tua vita , 
della tua sanità, delle lue ricchezze, della tua fa- 
ma n’ è padrone Iddio, il quale le ne accorda I’ u- 
so, e può volere, o permettere, che tali beni li 
siano tolti, o diminuiti da cagioni ertritfSeche, o da 
le indipendenti. Ma il tempo a te assegnato da Dio 
è un bene, che è tuo, ed essendo un beue il pili 
prezioso di tulli, perchè è il mezzo per 1’ acquisto 
d’ un altro bene sommo, ed eterno, Iddio impone a 
te di conservarlo; e perciò volle, che fosse iu tua 
potestà, e che tu potessi, indipendentemente da qua- 
lunque ostacolo, farne quell’ uso , per cui ti venne 
concesso. Pure chi sa se mai considerasti Gn qui la 
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importanza, il valore, la preziosità di questo bene ! 

Forte motivo avrai di dubitarne, o cristiano, se 
rifletti , non aver tu mai creduto di aver troppa 
sanità, di aver troppe ricchezze, troppa dignità, trop- 
pi comodi , troppi diletti , troppa vita. A queste 
cose fugaci, incerte, spesso pericolose , e chiamate 
tutte da Salomone , che ne abbondò più di ogni 
altro (14), vanità, ed amarezza dell’ anima, tu dai 
il nome di beni , e come tali le apprezzi , e pro- 
curi con ogni sforzo di conservarle, e di accrescer- 
le. Del tempo solo tu credi di averne troppo , a 
perciò ne sei prodigo, e lo disprezzi, e ne abusi, 
e quasi che di sua natura rapidissimo non fosse, 
ne affretti il volo col desiderio, e ti pesa, e ti annoia, 
e ti opprime, e ti lagni pubblicamente del suo tar- 
do passare , se non essendo tu astretto a laboriose 
occupazioni per sostentar la vita , troppo lungo in- 
tervallo ritrovi tra un sonno iutingardo, ed una men- 
sa pingue e voluttuosa, tra una tal mensa , ed un 
ameno passeggio; tra un tal passeggio ed una te- 
nera conversazione , o un gioco smoderato , o un 
teatro idolatrico , o una danza infernale- Ma sta 
pur di buon animo, o peccatore ( .che gran pecca- 
tor già sei , così usando del tempo ) , sta pur di 
buon animo : Anm ita pio rum breviabuntur (lój : l' 
sarà tolto , e forse in gran parte quel tempo , che 
li è così grave. 

Oh stollo , e di cuor durissimo a credere! Si af- 
fanna il Demonio in tutto il tempo della tua vita, 
e sta spiando i tuoi passi, e indaga le tue inclina- 
zioni , e ti si aggira intorno (10) , e momento non 
perde per perderti, e divorarli : e se mai ti scorge 
in pericolo di vita , raddoppia le astuzie , attizza 
T ira, e viene ad assalirti di tulle le arme guer- 
cio (17), sapendo, che gli riman poco tempo: e tu 
tiglio di Dio, amato da Dio, fatto per godere Iddio, 
neppure un’ ora consacri ai tuoi doveri con Dio, 
neppure un giorno al grand’affare di salvar l’anima, 
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ed in lega mostruosa col tuo nemico, perdi il tempo, 
getti il tempo , e lo conferii per uu mezzo di tua 
dannazione. Per carità , fratei mio , per carità di 
te stesso , se tanto ti affaticasti per perderti , affa- 
ticati un poco ancora per saltarli: Si dedimu$ cor- 
pori annum , demus anima diem l 

Considera inoltre, o cristiano, che essendo tu reo 
di grate peccato, meriti di esser trattato come suo 
nemico, meriti di terminare i giorni della tua tita, 
e che perciò il tempo , che ancor Iddio ti concede 
è un benefìzio affatto gratuito, e che per nessuna 
ragione ti si compete. Onde seguitando tu ad abu- 
sarne , meriti che ti piombi rovinosa sul capo l’ ira, 
e la vendetta di Dio. Imperocché sapere di essere 
nemico di Dio , e proseguire a volerlo essere, ed 
esserlo lietamente, è un delitto, benché poco av- 
vertito, che include un disprezzo, una malignità, 
una baldanza quasi imperdonabile. Se ne lagna in- 
fatti lo stesso Dio , e li rimprovera di averti ac- 
cordato tempo per ravvederti, e di averne tu abusato 
con più superba arroganza, e ti minaccia poi, che 
so hai peccato tu non pecchi di nuovo , nè differisca 
da un giorno all’ altro a pentirti, perchè all’ improv- 
viso caderà ( 18 ) sopra di te l’ ira sua : subilo enim 
veniet ira ejus. Oh ira di Dio l Tremavano i Giro- 
lami, e gl' Barioni nel rammentarsela , e i peccatori 
si rallegrano de' lor peccali, ed esultano nelle loro 
abominazioni le più detestabili. 

Considera in ultimo , che se Iddio tempo ancor 
ti concede , in questo tempo , che ancor ti rimane, 
tu puoi colla divina grazia riacquistare il tempo inu- 
tilmente perduto , o malamente impiegato. Puoi tu 
far tale acquisto, cominciando subito a menare una 
vita tutta cristiana , mortificata , fervente; rinun- 
ziando subito a quanto riuunziasii già nel Batte- 
simo , ed impiegando ogni istante, del viver tuo, 
o in dolerti de’ tuoi trascorsi, o in combattere co’ 
tuoi nemici per vincerli, o in esercitarli in opere 
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di santificazione , e di virtù , in raccorre in som- 
ma frutti degni di penitenza. Non è poi così scar- 
so il numero di coloro , che servendosi con una 
santa industria del tempo presente , seppero riac- 
quistare quanto aveano perduto nel tempo passa- 
to. Le Maddalene , le Pelagie , gli Agostini , gl’ 
Ignazt sono eccellenti maestri in simil genere. Ciò , 
che essi fecero , puoi farlo colla divina grazia an- 
cor tu. E se la condizione, lo stato, 1’ impiègo 
non ti permettono di separarti dal mondo , 1’ a-^ 
roor di Dio, che quando è fervido , è anche in- 
gegnoso , ti guiderà alla preghiera , alla mortifi- 
cazione in mezzo al tumulto , ai passatempi del 
mondo , t’ insegnerà a santificare le azioni neces- 
sarie , o indifferenti , come 1' Apostolo lo insegna 
ai Corinti (19j. 

Affrettali adunque, quia tempus breve eit f20) 
habe flduciam in Domino ex loto corde tuo (21): 
spera efficacemente in Dio : Accelera spolia deira - 
here , festina praedari (22) ; ed ogni giorno, ogni 
ora, ogni istante ti procuri l'acquisto ed il me- 
rito di qualche santo pensiero , di qualche vittoria 
di te stesso, di qualche spoglia dei tuoi nemici, giac- 
ché il tempo è breve, e Leu presto tempo verrà 
in cui non avrai più tempo: tempus breve est , et 
tempus non erit amplius. 

Confessione , « Preghiera , 

Clementissimo, e beneficentissimo Iddio, davan- 
ti la vostra infinita maestà umiliato, e prosteso , 
guardo con raccapriccio , ed orrore la ormai lun- 
ga serie degli anni miei, e tutta questa serie mi 
si presenta imbrattata, piena, ridondante d'ini- 
quità , e di peccati. Vedo gli anni miei giovanili 
coperti di matura malizia, vedo la virilità deturpata 
dalle giovanili follie, vedo, ahimè! vedo l'età ca- 
nuta di poco men detestabile dell'età trapassata. Con- 
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fesso di aver più d’ ogni altro abusato del tempo, 
di cui generoso mi foste , e di non aver mai di- 
stinto tempo da tempo , ma di aver impiegato ogni ' 
tempo ad offendervi , o a meditare d’ offendervi. 
Confesso di avere ancor io riguardato troppo tar- 
do a passar quel tempo , che precedeva il mo- 
mento di oltraggiarvi , e di essermi compiaciuto 
in quel tempo dell’ oltraggio , che fatto fra non 
mollo vi avrei. Confesso la mia brutalità, la mia 
fierezza di gran lunga superiore a quella, di cui 
si diletta . e si pasce chi sta pien d’ ira e dispet- 
to per lavarsi le mani nell’ abborriio sangue del 
suo nemico. Ma che mi avevate Voi fatto, per- 
ch’ io dovessi di pien volere , anzi con trasporto, 
con gioia oltraggiarvi , trafiggervi, lacerarvi così? 
Ah Padre, che tale ancor mi siete, perchè è vostro 
dono questa sincera , ed umile confessione , che io 
faccio , e non senza lacrime , ai vostri piedi , che 
mai dirò ? La vergogna e la confusione hanno 
ricoperto il mio volto , e non sento in me , che 
i più crudeli rimproveri di avervi offeso. Ah 1 io 
non son degno di esser chiamato più figlio vostro: 
operati confusio faciem (23) meam ; conturbata sunt 
viscera mea (24); contremuerunt omnia ossa mea (25J. 
Pater peccavi in ccelum , et coram te , jam non 
sum dignus (26) vocari filius tuus. Concedetemi al- 
meno , che il tempo che ancor mi resta, io Io impie- 
ghi a pianger 1’ abuso esecrabile , e lacrimevole del 
passato; che profitti quando da^me si può del presente 
per onorarvi, per servirvi, per amarvi. Toglietemi 
questo cuor di pietra, e datemi un altro cuore tutto 
docile , e flessibile , tutto fatto per voi : aufer a 
me cor lapideum , et da mihi cor carneum. Io chie- 
do mollo , ma lo chiedo a un Dio , a un Dio 
che è mio Padre , che è Padre delle misericor- 
die , quae a saeculo sunt (27). È possibile , eh’ io 
possa chieder più di ciò , che voi potete operarq? 
Ah no 1 mi abbandono adunque alla stessa vo- 
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stra misericordia , mi getto nelle vostre mani: 
degnatevi di agir meco secondo la vostra boutà non 
secondo la mia iniquità, e malizia. 

Giaculatoria. 



0 Jesu ; miserere mei , dum tempus est miserendi, 
ne damnes me in tempore judicandi. 

Gesù mio abbiate misericordia di me , ora che 
è tempo di misericordia , affinchè non abbiate a con- 
dannarmi nel giorno dell’ universale giudizio. 



(1) Act. XVII. 26. 

(2) l . Cor. VII. 29. 

(3) Act. 1. 7. 

(4) Mat. XXIV. 44. 

(8) Id. XXV. 13. 

(6 ) . Joan. XH. 38. 

(7) Lue. XIX. 13. 

(8) Mat. VI. 20. 

(9) Lue. XH. 37. 

(10) Act. X. 6. 

(11) Jerem. Vili. 20. 

(12) In Solil. 

(13) Eccl. IV. 23. 

(14) Eccle. 1. 14. 



(15) Prov. X. 27. 

(16) 1. Pet. V. 8. 

( 17) Apoc. Xll. 12. 

(18) Eccl. V. 9. 

(19) 1. Cor. X. 31. 

(20) Id. VII. 29. 

(21) Prov. HI. 5. 

(22) lsa. VII. 3. 

(23) Ps. LXV1II. 8. 

(24) Jer. XXXI. 20. 

(25) ld. XX11I. 9. 

(26) Lue. XV. 21. 

(27) Ps. XXIV. 
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Il Gludlxlo. 



I. Sciolta appena per la morte l’anima del cor- 
po fi) vien presentata ad un tribunal giustissimo, 
inappellabile , tremendo. L’ unigenito (2) Figlio di 
Dio , Iddio delia Maestà (3) e della possanza , il 
Signore (4) delle Vendette, l’Arbitro delle due Eter- 
nità , è il Giudice. 1 Demoni , i quali benché bu- 
giardi non potranno calunniare , sono gli accusa- 
tori. I pensieri , le parole , le operazioni dell’ uo- 
mo sono la materia dell’ esame. 

Considera , o anima cristiana , qual sia per es- 
sere • la tua confusione , il tuo raccapriccio, se que- 
sto Giudice, che lutto sà , che tutto vede (5), che 
pesa ad una bilancia infallibile i pensieri, e tutto 
le azioni degli uomini, ti ritrovi non rea di enor- 
mi adullerj , di sacrilegi orribili, di barbare, e 
sanguinose vendette , ma rea però anche di una 
sola colpa mortale. 

Considera , che tu dorrai rendergli strettissimo, 
e minutissimo conto di lutti i momenti della tua 
vita. Saran posti all’ esame i tuoi pensieri , le lue 
operazioni , i tuoi affetti : sarà ventilato (6) 1’ uso 
che facesti del tempo forse non breve del viver tuo, 
I’ uso dei talenti , dei beni di fortuna. Vedrai tu 
stessa in registro esattissimo il male che operasti, 
il bene che tralasciasti, e il mal esempio dato, e 
la vigilanza , e la correzion trascurata coi sotto- 
posti. Ogni pensiero , ogni sguardo , ogni moto, 
ogni parola , ogni sillaba dovrà passare in rivista. 

Considera , quanto accaniti saranno i tuoi accusa- 
tori, i quali rigetteranno in faccia, come dice Ago- 
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stino (7) , la professione di fede da te giurata, allor- 
ché ricevesti il Battesimo, e la rinunzia che tu face- 
sti nell’ arruolarti alla milizia, alla sequela di Gesù 
Cristo : quanto mesto , e forse cruccioso , e sdegnato 
sarà l’Angiolo tuo Custode. Pensa, che nè in cielo, 
nè in terra niuno per te intercederà , niuno aprirà 
bocca , ninno muoverà un passo , perchè per te il 
tempo di misericordia , e di grazia sarà finito. 

Considera , che quel Gesù sì mansueto , sì pietoso, 
così amabile, ed amante , che adesso con zelo acceso 
dalla divina sua carità fa per noi presso l' Eterno 
Padre l’uffizio amorevole di avvocato (8) , allora sarà 
incaricato d’ un altro uffizio. Il Padre ha dato al Fi- 
glio la potestà tutta di giudicarti (9), ed il Figlio nel 
giudizio, che allora imprenderà , ritrovandoli reo, 
vendicherà a rigor di giustizia l’ onor del Padre, 
ed il suo. 

Considera finalmente , che il tuo Giudice è ap- 
punto quegli che offendesti , e l’ offendesti allorché 
più copiose , e più grandi versava le sue misericor- 
die , le sue beneficenze sopra di te. Stupirai di te 
stessa riconoscendoti allora così perversa , così per- 
fida , così ingannata. Vieni , ti dirà Cristo Giudice, 
vieni sconsigliata al giudizio: Revertere ad judicium. 
Tu giudicasti de’ tuoi affetti , delle tue azioni , se- 
condo le leggi, gli usi, e gli esempj del monda; ma 
non dovavi forse tu giudicarne secondo la santa, ed 
inviolabile mia legge, che ben sapevi , che di osser- 
vare mi giurasti? Vedi adesso , che quel che chiama- 
sti genio amichevole , era genio d’ incontinenza: ciò 
che chiamasti parsimonia prudente, era sordida ava- 
rizia , e durezza di cuore: quella vanità , quell’or- 
nato con cui comparisti nelle mie Chiese , era pro- 
fanazione sacrilega , e tu io giudicasti conveniente 
alla tua nascila, all'opulenza di cui ti provvidi, af- 
finchè tu mi pasccssi famelico, nudo mi ricoprissi. 
Anima cristiana : non sapeva che rispondersi il San- 
to Giobbe (IO) nell' esame , che Dio avrebbe fatto 
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delle sue operazioni : tu che risponderai ? Convinta, 
confusa , tremante vedrai quella verità nelle voci di 
Gesù Cristo, che è la stessa verità: da te stessa pro- 
nunzierai la sentenza ferale, poiché da te stessa ver- 
rà giustificato nelle sue parole l’ Altissimo , e no! 
giudizio eh' ei farà di te , dovrai confessarlo , come 
Davidde (11) giustissimo, e vincitore. 

II. Considera , che il solo aspetto di questo giu- 
dice li riuscirà terribile, insopportabile. Ascolta il 
Profeta Malachia (12), che ti domanda : E chi senza 
tremore potrà solamente pensare al giorno della ve- 
nuta di Cristo Giudice , e chi si terrà saldo alla sua 
presenza ? Cristo Gesù venne già un' altra volta ve- 
stito di pietà, e di misericordia. Le prime sue parole 
furono di pace, ti olferì spontaneamente il perdono, 
ti condonò ogni tuo debito, li guarì da ogni morbo, 
dimenticò ogni offesa , ti assicurò del suo regno , e 
di una eterna felicità. Ti disse , che da quel dì pren- 
deali per l’ oggetto dell’ amor suo , che lo saresti 
stato per sempre. T’istruì co’ suoi discorsi, l’ animò 
co’ suoi esempi , ti santificò col Suo sangue , ti lasciò 
quàl difesa fortissima la sua grazia , e per colmo, 
per eccésso di amore , ti lasciò tutto se stesso. Ti 
lasciò altresì per ricordo , di non peccar di vantag- 
gio , e ti minacciò , che peccando di nuovo saresti 
caduta in più luttuosa calamità. 

Gi sei pur giunta, ci sei pur caduta, anima cri- 
stiana, in questa calamità luttuosissima, irrepara- 
bile ! Vedi quello stesso Gesù, vestito adesso d’ on- 
nipotenza, e di maestà fulminante. Odi che ti par- 
la colle voci dell’ ira sua. Senti la piena del suo 
furore, che li sta sopra, che li conturba, cheli op- 
prime, che li sommerge, che quasi ti annienta. Con- 
sidera, eh’ Egli stesso li dissc( 13), di venir incontro qual 
leone irritato , qual ferocissima orsa , a cui sieno 
stati involati i suoi parti. Eccolo: Egli già viene: 
invano tenti tu di nasconderti, invano ti accingi a 
fuggire, invano tu chiami le montagne, ed i colli 
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a precipitarsi (ti) sopra di le, ed a toglierli allo 
spettacolo, ahi quanto ferale ! , dello sdegno del tre- 
mendissimo Dio sedente in trono. Ma vane, sono le 
tue brame, vani i tuoi sforzi. Bevi infelice, bevi 1’ a- 
marissimo calice della divina collera. Contempla tut- 
ta La deformità, la mostruosa malizia de' tuoi peccati. 
Ascolta per ultimo, oh Dio ! , ascolta - Cristo, che in 
voce di tuono, con occhio di fulmine, con braccio on- 
nipotente, in atto di rovesciare sopra di te tutto il 
yaso dell’ ira sua, ti dice : 

Anima peccatrice, anima ingrata, e mia dichiarala 
nemica, rendimi la mia divina imagine da te defor- 
mata: rendimi le mie grazie da te spogliate, o deri- 
se: rendimi i miei benefizia da te rivolli a mio diso- 
nore: rendimi il sangue mio da le calpestato, da te 
profanato nei Sacramenti: rendimi la veste di reden- 
zione, tessuta coi patimenti, e coi meriti della mia 
vita, e morte, di cui ti adornai nel Battesimo. Ma 
nulla puoi tu più rendermi: lutto in te abborrisco ; 
tutto in te è detestabile agli occhi miei. Tu non sei 
più del mio popolo (15J, io più non sono il tuo Dio. 
Vanne da me lontana, anima maledetta (16) , vanne 
al fuoco acceso dal! ira mia, ed in quell’ abisso di 
tormenti insoffribili di atrocissimi mali, smania, con- 
torciti, disperati, fremi in eterno. 

Confessione , e Preghiera. 

Quali, e quanti ringraziamenti io debbo farvi , 
u mio pietosissimo Redentore, ( e datemi grazia, eh’ 
io fare ve gli possa in eterno ) per non essere per 
me già venuto quel giorno dell’ ira (17) vostra, delle 
vostre (18) vendette, giorno di caligine (19), e di 
tromba funesta (20), chiamato giorno di Dio, giorno 
grande, c velocissimo a giungere, quel giorno, in cui 
si farà di me giudizio senza misericordia. Confesso 
ai vostri piedi santissimi di averlo ben meritato, e 
confesso, che avendolo voi (in qui differito per la 
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vòstra sola infinita bontà, appunto per questa vostra 
benignissima dilazione io meriterò, se ne abuso, di 
essere per Yoi giudicato senza misericordia. 

Sia benedetta, lodata, esaltata in eterno da tutti 

S ii Angeli, da tulli gli uomini questa misericordia, 
he vi siete degnalo di usarmi. Quanti meno rei di 
me, meno di me ingrati, ed in età più fresca han già 
subito questo giudizio terribile, e chi sa qual sia sta- 
ta la loro sorte ! Deh ! Non permettete mai eh io mi 
spordi, eh’ io faccia abuso di questa vostra spezialis- 
ttma grazia. Ponete, o mio Dio, alla mia mente, ai 
njiri sensi aspro, e pungente sfreno, affinchè io del 
continuo mi tenga nella. sicura via dei vostri santi co- 
mandamenti, affinchè io vi cammini^con passo fermo, 
q veloce, e sempre più a Voi mi avvicini. Sempre ri- 
venda agli occhi miei il lume vivissimo della fede, 
e si consoli, e si dilati il mio cuore dalla speranza 
del perdono de’ miei peccati. Avvaloratemi colla vo- 
stra soave, e potentissima grazia, affinchè, cosi cam- 
minando , anzi correndo , arrivi a conseguire il pre- 
mio di oro purissimo , cioè della vera carità , che 
siete Voi stesso. Se a tanto aspira 1 anima mia, Voi 
siete che l’inspirate, e se Voi l’inspirate, Yoi le 
darete la forza per conseguirlo. 

Mio Dio, io non posso concepire quanto sia terri- 
bile il vostro giudizio ; di questa stessa mia in- 
capacità vi ringrazio- Giacché chi sa , che la mia 
debolezza non soccombesse , e non mi portasse a 
diffidare , o a temere, soverchiamente. Lasciatemi 
in petto soltanto quel timore riverenziale , senza 
di cui non potrei esser giustificato , o fare piut- 
tosto , che io giudichi sempre le mie azioni a nor- 
ma della vostra legge santissima ; poiché se le 
avrò sempre così giudicale (^O) , non sarò da Voi 
severamente giudicalo in morte. Fatemi compren- 
dere piuttosto che voglia dire , offendere il mio 
Creatore, essere ingrato al mio Redentore, al mio 
Benefattore ; che voglia dire deprezzare il vostro 



Digitized by Google 




•( 45 ) 

tenerissimo amore. Fate, che come l’amore vi tras- 
se dal cielo in terra a salvarmi, così l'amore ini 
riconduca a’ vostri piedi a pentirmi. Fuggo da Voi, 
Gesù mio giudice, e vengo a Voi, Gesù per me 
piangente, per me umiliato, per me crocifisso. Ai 
vostri piedi , o Gesù moribondo di amore , nel- 
1’ offerirvi il cuor mio, chiedo il dono del vostro 
amore. Questo solo può mitigare in me il timore del 
vostro spaventoso giudizio. 

Giaculatoria. 

Iudicium sine misericordia (21). 

Giudizio senza misericordia. 



(1) Ad Haebr. IX. 27. 

(2) Act. X. 41. 

(3) Ps. XXVIII. 3. 

(4) Ps. XCIII. 7 

(5) Prov. XVI. 2. 11. 

(6) Thren. 1. 13. 

(7j 1. Joan. II. 1. 

(8) Joan. V. 27. 

(9) Job. XXXI. 14. 

(10) Ps. I. 6. 

(11) HI. 2. 



(12) Os. XIII 7. 8. 

(13) Lue. XXXIII. 50. 

(14) Ose. 1. 9. lo. 

(15) Matt. XXV. 41. 

(16) Ad Rom. II. 5. 

(17) Lue. XXI. 22. 

(18) Joel. II. 2. 

(19; Sopir I. 14. et secf. 
(20j 1. Cor. XI. 31. 

(21) Jacob. II. 13. 
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. I' Inferno, 



I. ÌLA P eterno incomprensibile Iddio, egualmen* 
le perielio, ed infinito ue’ suoi altributi di poten- 
za, di sapienza, di bontà, di misericordia, è egual- 
mente infinito nella sua divina giustizia. E sebbene 
non eserciti verso i dannati una giustizia infinita, 
pure I' esercizio di quella giustizia è infinita, e la 
pena, in quanto alla durazione, è realmente infinita, 
e perciò eterna quanto lo stesso Dio, 

Considera, o peccatore, che l’ Inferno è quel car- 
> cere tenebroso creato da Dio per farvi trionfare la 
sua giustizia. Considera che Egli stesso, in cui non 
può essere superfluità di espressione, lo chiama (1) 
luogo di tormenti, e chi sa quanti, e quali? Sog- 
giorno di orrore (2) , di disordine, di confusione 
e di morte: luogo di tormenti senza speranza di 
sollievo: soggiorno di una morte, che tutte ne fa 
provare le angoscie, le smanie, le agonie, ma nou 
uccide. Considera qual ribrezzo ti correrebbe per 
Possa, se un’ora sola restar dovessi tu immerso 
in questo nostro fuoco materiale, e visibile: quai 
gemili, quali altissime, e disperate strida getteresti 
tu m»i ? E come tu intollerante adesso d’ un insetto 
che punga, di un fanciullo che pianga, di un odor 
disgustoso, di un’aria gelida, di un cibo non esquj- 
sito, come soffrir potresti l’ardor sempiterno ( 3) di 
quel fuoco invisibile, che divora e non- consuma; 
che brucia e non risplende; che riunisce in se tutti 
i più acerbi tormenti : di quel fuoco sapiente, ebe 
cinge per ogni verso il misero dannato, che tutto 
lo penetra, ed il lacera; di quel fuoco, il quale 
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asperso col sale dell’ira (4) divina, inesorabile 
vendicatrice de' di lui peccati, nell’ano che fa sì 
orribile strazio dell’ infelice, insieme ancor lo con- 
serva per esercitare sopra di lui la sua ferocissima, 
ed interminabile attività. Sì, la bocca infallibile di 
Dio chiamò questo fuoco eterno (5): ed eterno deve 
essere, perchè inespiabile è il peccalo, perchè Id- 
dio odia il peccalo, perchè Iddio è immutabile. 

Ah ! noi senti tu fremere l’ infelicissimo peccato- 
re, stridere 6), digrignare, dibattere quelle sonanti 
catene, più forti del bronzo, e del diamante, che 
mani, e piedi gli stringono, e gl’ impediscono di 
cangiar luogo? In ogni istante egli teme ciò che 
soffre , soffre ciò che teme, e tulio il peso incon- 
cepibile di una eternità tormentosa lo aggrava, l'op- 
prime ogni momento, ed in ogni momento lo spe- 
rimenta più tormentoso, e più enorme. 

Considera, che in quel soggiórno di pianto non 
ha luogo la compassione, ed ivi, se per tua somma 
disavventura vi cadi , per tuo tormento maggiore 
non troverai che rimproveri amari, che pungentis- 
sime beffe, che insulti atroci. Quanti Gentili meno 
impuri di te, colà potranno rinfacciarti le lue di- 
sonestà sì brutali 1 Quanti idolatri generosi, la sor- 
dida tua avarizia, o il tuo odio implacabile! Quanti 
Turchi rigidi osservatori di una sciocca e ridicola 
religione, l’affellata tua ipocrisia! 1 complici de' tuoi 
peccati, se mai là sono, quai voci d’ ira, di dispet- 
to , di esecrazione scaglieranno contra di te? E i 
Demoni, rinfacciandoti i loro artitizi sì grossolani, 
j loro inganni così palesi, e le opere tue nefande, 
di cui si stomacarono anch’essi, meneran festa e 
trionfo, e sfogheranno la lor diabolica rabbia nel 
tormentarli. Oh tormenti! oh smanie! oh dispera- 
zione! oh Inferno! oh peccato, che là conduci! 

II. Considera, o peccatore cristiano, che nell’ In- 
ferno, ove ogni cosa è lutto, è dolore, è spavento, 

* 
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r oggetto più spaventoso, più crudele, più orribile 
agli occhi tuoi, sarai tu stesso. 

L’anima tua conoscerà Iddio quanto basta, per 
concepire la perdila che ne facesti: tenderà a Dia 
più che il fuoco alla sua sfera, bramerà di godere 
iddio con un ardore insaziabile., e si troverà per 
sempre, in eterno, separata da Dio, odiata da Dio, 
maledetta, tormentata da Dio. L’avida brama di 
godere un bene sommo , e non più possibile ad 
acquistarsi, l’ attuai sentimento acerbissimo di un 
sommo male, e non più possibile a fuggirsi, saran 
due rabbiosi mastini in eterno intenti a morde» 
re [lì , a lacerare il già ulcerato tuo cuore: oh 
tormento! oh rimorsi! oh disperazione! Saper che 
Dio li fu Padre amantissimo, amorosissimo Reden- 
tore, Sposo, Fratello, Amico dolcissimo: ed allora 
provarlo senza rimedio esattor severissimo de’ suoi 
credili , rigorosissimo vendicatore de’ suoi diritti, 
ed oltraggi: rammentarsi di aver reso inutile il re- 
plicato bagno del prezioso suo sangue, gettate ai 
cani le divine Sue carni: vedersi in fronte il bat- 
tesimale carattere, intorno la veste di redenzione, 
la caparra del Paradiso, e trovarsi all’ Inferno per 
una interminabile eternità ! 

Anima sventurata! Quali inni si canteranno in 
paradiso a Dio, di lode, e di magnificenza alla sua 
onnipotente virtù, perchè eserciterà sopra di te la 
sua tremenda giustizia! Forse tra qiai celestiali can- 
tori vi sarà qualcuno de’ tuoi congiunti, dei tuoi 
conpspenli, dei tuoi più cari, e questi ancora tripu- 
dierà della tua pena , perchè ne resta glorificato 
Iddio. Anima sventurata, sfogherai, ma inutilmente 
je smanio lue, ora ruggendo qual orsa ferita, or 
mordendo rabbiosa quelle membra, che furon com- 
plici, o istrumenti de’ tuoi misfatti, or lanciando 
verso il cielo ferocissimi sguardi , or vomitando 
contra Iddio quello bestemmie esecrabili, che si pos- 
sono inventare, pd uscire da bocche veramente iq» 
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fernali; e assorderai coi gemili, e colie strida quelle 
infuocate e tenebrose caverne. Ma se pure per uu 
solo istante potessi tu allora distorre da’ tuoi ma- 
li il pensiero, dovrai pur riconoscere, e confessa- 
re, che di tanta , sì irreparabil miseria , la vera, 
1’ unica cagione fosti tu stessa, E quindi la cruda 
necessità che avrai di odiar te stessa, di maledire 
le stessa, il non trovar nè tra i reprobi, nè tra i 
Demoni nemico tuo più accanito, più acerrimo di te 
stessa, non formerà questo di lutti i tuoi tormenti il 
tormento più acerbo, ed il più intollerabile? 

Peccator cristiano, considera iinalmeute. che se vi 
ha nell’ Inferno stanza più tenebrosa , più orrida, 
più fetente , colà appunto , perchè cristiano , do- 
vrai abitare , se ti danni. Tel disse già Dio (8) che 
più tollerabile sarebbe stato il giudizio degli abi- 
tanti di Sodoma , e di Gomorra , e per conseguen- 
za più tollerabile ancor la pena ; c perciò più im- 
petuose , ed iu più copia in te vibrerà quel fuoco 
ardentissimo le sue lingue: più inviperiti, e fero- 
ci dovrai provare i tormentatori Demoni, i quali li 
vedranno tra quelli , che furon chiamati al Regno 
da essi miseramente perduto ; perciò tra la ciurma 
maledettissima de’ dannati sarai il più insultalo e 
deriso. Quanto è più grande l’altezza da cui cade- 
sti , tanto sarà più profondo 1’ abisso della tua mi- 
seria: e la sapientissima ira di Dio (ira, che in Dio 
è solo amor di giustizia) rovescerà sopra di te 
nell’ inferno i vasi di sua vendetta , in proporzion 
dell’ abuso , che tu facesti delle sue misericordie- 

Appunto perchè sei cristiano , trema, e ricorda- 
ti , che il Dio della verità , il tremendo Iddio li 
annunziò (9) : Che sarebber venute dall’ oriente , 
e dall’occidente genti a seder su in Cielo a mensa con 
Abramo , e con Isacco , e che i figliuoli del regno, 
cioè i cristiani , sarebber gettati nell’ orrido , in- 
terminabile , tormentosissimo Inferno. 
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Confessione , e Preghiera. 

Oh mio giustissimo Iddio ! Confesso che da mol- 
ti , e molli anni io meritava di esser sepolto per 
sempre in quel carcere tenebroso, in cui la vostra 
giustizia inesorabile riordina colle pene i disordi- 
ni della colpa. Qual pena avrei io meritato, io che 
vissi , quasi sol per offendervi, e per peccare ? An- 
che adesso mi riconosco meritevole dell’ Inferno , 
e riguardo come puro dono della vostra liberalità 
divina , il tempo che ancor mi resta da vivere. 
Voi mel lasciate , o Signore , affinchè soddisfacen- 
do in vita i miei debiti , io mi sottragga da una 
sventura somma , inconcepibile , ed eterna: Sì, ta- 
le è il rostro intendimento pietoso. Ah! me infe- 
lice , che abuso di questo dono , e ben sapete , o 
acutissimo scrutatore dei cuori, quanto l’ira, l’or- 
goglio e la vanità agitino a vicenda il cuor mio, 
quanto possa in me la pigrizia, di quanto mal ani- 
mo io soffra le umiliazioni, le avversità, le croci, 
e sapete altresì , che in certe seducenti occasioni 
di dispiacervi , e di offendervi , coll’ Inferno sugli 
occhi , e quasi aperto sotto i miei piedi , se non 
trabocco , e non cado , almeno ^inciampo , e vacil- 
lo. Confesso ai vostri piedi la mia debolezza, la mia 
incostanza, 1 a mia miseria, e eolia fronte umiliata 
sulla polvere, imploro da Voi grazia, ed ajuto. Ram- 
mentatevi che i morti ,10) non loderanno il vostro 
nome adorabile, nè saran celebrate le vostre glorio 
da chiunque cada nell’abisso infernale. 

Palpila, trema qualche volta il mio cuore , allor- 
quando contemplo quel mar di fuoco inestinguibi- 
le , quel cumulo immenso di mali , che in se rac- 
chiude : ma balza impetuoso questo mio cuore, fre- 
me per lo spavento, se in pensiero mi cade, che 
potrei ancor’ io precipitar in quell’ abisso tormen- 
tosissimo , e che sarei ancor io dalla violenza dei 
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tormenti costretto a odiare il sommo bene, la som- 
ma bellezza , la somma bontà , a maledire , a be- 
stemmiare il mio Dio. Ah ! io vi espongo. Signo- 
re , io spiego sotto degli occhi vostri la serie dei 
miei enormi peccati : non vi nascondo la mia ingiu- 
stizia , anzi la confesso, c la detesto dinanzi a Voi. 
Confesso di essermi lasciato accecare dalle pas- 
sioni più furibonde, di esser vissuto, e invecchiato 
tra tutti i miei , e vostri nemici. Voi mi avete 
dato sperienza , in grazia di questa sincera, ed umi- 
le confessione , di perdonarmi tanta mia empietà. 
So che molti , ed atrocissimi., ed eterni flagelli voi 
riserbate ai peccatori ostinati , ma so altresì, che 
chi spera efficacemente in Voi (11), sarà circonda- 
to dalla vostra misericordia , e sarà difeso da ogni 
sventura. Riconoscete per tanto in me ciò che è 
vostro , la vostra immagine , i vostri doni , il se- 
gno dell’ alleanza , impresso in me col sangue pre- 
ziosissimo del vostro figlio Gesù , e togliete da me 
ciò , che non vi appartiene. Qual prò a Voi , che 
il mio sangue misto a quel sangue adorabile , ed 
agli occhi vostri soavissimo , discenda nella cloa- 
ca dell’ eterna corruzione ? 

Signore , Voi ben vedete, quali sieno i miei de- 
sideri in tutta la loro estensione ; a Voi non sono 
ignoti i miei gemiti ; e se le opere della vostra 
ìnGnita misericordia manifestano superiormente ad 
ogni altra la vostra onnipotenza divina , piacciavi 
di esercitarle sopra di me peccatore , ina umilialo 
peccatore ( oh mio Dio ! lo spero almeno ), ma con- 
trito; giacché Voi protestalo vi siete di non volgere 
le spalle (12) a chi tale vi comparisce davanti. Si- 
gnore adunque nel vostro Santissimo Nome salva- 
temi , e colla vostra onnipotente virtù liberatemi. 
Ora , o Signore, salvatemi : liberatemi in questo 
istante, perchè nell’ Inferno non vi è redenzione. 
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Giaculatoria. 



In Inferno nulla est redemptio. 

Nell’ Inferno non vi è più scampo. 



(1) Lue. XV. 28. 

(2) Job. X. 22. 

(3) Isa. XXXIII. 14. 

(4) Mart. IX. 48. 

(5) Matt. mVIII. 8, 

(6) lb. VI. 12. 



(7) Marc. IX. 43. 

(8) Mat. X. 15. 

(9) Id. Vili. 11. 

(10) Ps. CXI1I. 17. 

(11) Pa. XXX. 10 

(12) Ps# L. 19. 




(53 ) 

IX. 

II peccato Tentale. 



I. Il peccato veniale non priva 1’ anima dell’a- 
micizia di Dio , nè la fa meritevole dell’ Inferno. 
Qualora però si commetta volontariamente , senza 
rimorso , e senza emenda , contiene in se una gran- 
de malvagità , ed ingratitudine. 

Considera , o peccatore cristiano , che ogni pec- 
cato , e sia nella stimativa umana leggiero quan- 
to si voglia, è un’offesa al grande Iddio. Considera 
chi è I’ offeso , chi I’ offensore. L’ infinita dignità, e 
grandezza di Dio rende grave ogni offesa , la vil- 
tà , la miseria dell’ uomo la rende deforme. Con- 
sidera , che chi commette sì volontariamente il pec- 
cato veniale , mostra ad evidenza di non aver qua- 
si nè amor verso Iddio , nè premura di piacergli, 
nè desiderio di ottenerne maggiori grazie, e favori 
in questa vita , nè stima di quel premio magg : ore, 
che potrebbe sperarne, ed ottenerne nell’ altra. Mo- 
stra ad evidenza che si astiene dal peccar mortal- 
mente , soltanto, per timor delle pene infernali ; 
poiché non si astiene dal peccare, quando crede che 
il suo peccalo non giunga a meritar quelle pene. 

Ti sembra pertanto, o peccatore, poca malvagità 
il sapere di offendere Iddio , e volerlo offendere ? 
Il corrispondere così a un Dio Creatore, Redento- 
re, Protettore, Benefattore, Rimuneratore, a un Dio, 
che per tua salvezza sacrificò T onore, il sangue, 
la vita ? 

Considera quanta ingratitudine contenga in se 
questo peccato, allorché è volontario. Dimmi , con 
quali forze resisti tu alle tentazioni di peccar mor- 

i* 
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talmente ? Se vuoi parlar da cattolico , dovrai ri- 
spondere: Colle forze, che mi somministra la gra- 
zia di Dio. E a questo Dio, che con occhio atten- 
tissimo , con paterna amorosa cura ti guarda (1), 
ti difende dal massimo dei mali, tu rendi così in- 
grata mercede? Tratti così quel Dio, che ti libe- 
rò dai lacci del cacciatore infernale, e dal pestife- 
ro fiato della sua bocca ti preservò: quel Dio, che 
ti fa ombra delle proprie spalle , affinchè tu non 
resti abbacinato dalla luce maligna degli oggetti 
mondani. Quel Dio, che mantenendo in te la me- 
moria delle eterne verità, di quelle verità ti fa scu- 
do , onde tu possa reprimere gli assalti dei tuoi 
nemici, e ti custodisce illeso dalle insidie del gior- 
no, dalle sorprese della notte, e da mille, e mille 
inciampi, e pericoli, tra i quali sei astretto a cam- 
minare su questa terra ? Considera adunque se pic- 
cola cosa sia 1’ offendere Iddio venialmente, e quan- 
ta malvagità, quanta ingratitudine contenga iu se 
questa offesa ! 

II. Considera , o peccatore, i rischi gravissimi, 
ai quali ti esponi, commettendo volontariamente il 
peccalo veniale. Nel commetterlo, o tu vuoi com- 
piacere al mondo, o tu vuoi soddisfare a qualche 
tuo genio, o tu non vuoi emendarti di qualche di- 
fetto abitualo. Net primo caso tu vuoi conciliare 
il servizio di Dio con quollo del mondo : e Gesù 
Cristo ti dice ('2) esser ciò impossibile. Nel secon- 
do caso Gesù i’ intima I’ abnegazione di te stesso (3), 
e vuole il sacrifizio completo di ogni vizierà pas- 
sione. Nel terzo Gesù Cristo ti comanda d‘ invigi- 
lare , di faligare indefessamento alla tua santifica- 
zione il) , onde in tutti e tre i casi tu pecchi di 
vera disubbidienza. 

Considera, che la tua ragione attualmente è fiac- 
ca , cieca , o superba. Puoi tu comprometterti di 
sempre giudicar rettamente tra il permesso, ed il 
vietato, tra le materie gravi, e le leggiere ? I’ oc- 
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cbio sottilissimo di Dio, che pesa il valor vero de- 
gli atti interni, ed esterni, qual differente giudizio 
farà forse de’ tuoi giudizj ? Non temi punto le pra- 
ve inclinazioni della viziata natura, le sottili, ed in- 
gegnose illusioni dell’ amor proprio , talvolta sco- 
nosciute a noi stessi ? Delieta quis intetligit ? Chi 
può presumere di conoscere la malizia, il peso, l’e- 
stensione dei peccati? É Davidde (5) che tei doman- 
da. Rifletti con S. Bernardo, esser impossibile, che 
non abbracci il vietato colui, che sempre vuol go- 
dere di tuttocciò , eh’ è permesso. 

Considera quanto è colpevole la volontaria tua 
resistenza alla grazia, che t’ invita, che ti alletta, 
che ti chiama ad una vita più ritirata, più mode- 
sta, più divota, più mortificata ; ad una vita per 
cui a poco a poco venga a formarsi in ‘te una vi- 
va copia di Gesù Cristo, come (6) dice V Aposto- 
lo. Trema ripensando alla ferale minaccia di Gesù 
Cristo, che si protesta di dare (7), e dare con lar- 
ga mano i suoi doni , a chi tutt' ora n’ è privo , 
per il buon uso che ne farà , e di toglierli a chi 
già gli ha ricevuti, se li disprezza, o disperde. Tre- 
ma ripensando a quell’ albero verdeggiante ^8), ma 
senza frutti, a quelle piccole volpi (9), che diser- 
tan le vigne: similitudini allegate dal divino Mae- 
stro per insegnarci ad estirpare ogni vizio, e non 
lasciar prender piede volontariamente alle imper- 
fezioni, le quali come 1’ uovo dell’aspide, sono al- . 
bergo, e nido di velenoso serpente; ma a produr- 
re anzi nuovi frutti di opere virtuose. 

Considera ancora lo scandalo del tuo peccato, o 
sia di vanità, o sia d’ orgoglio, o sia di soverchia 
tenacità di opinione, o d’interesse, o sia di mol- 
lezza. Tu vieni così a far credere ai meno avve- 
duti , che sia conciliabile la volontà santa di Dio 
colla volontà guasta dell’ uomo , e che nella via 
stretta del Paradiso (10) assiepata di spine possa 
il cristiano sodisfare alle particolari sue inclinazioni* 
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Considera la nausea che risvegliano nell’ acceso» 
ed amoroso cuor di Gesù la tua non curanza, la tua 
freddezza: non curanza, e freddezza, per cui quel 
sacro cuor si dichiara di non poterti ornai più soffri* 
re, e di esser disposto (11) a rigettarli da se. Consi- 
dera finalmente il grave pericolo a cui li esponi di pec- 
car mortalmente, quasi senza tuo accorgimento, e di 
entrare, e camminare tranquillamente per quella via, 
che all'uomo sembra diritta, e santa, ma che dalla 
divina Sapienza è dichiarata cattiva (12), perché 
conduce all' eterna morte. 

Confessione , t Preghiera. 

Adorabile mio Creatore, e Redentore, qual con- 
fusione debbo io provare, pensando di esser mem- 
bro di quella Chiesa, in cui Voi non volete nè mac- 
era , nè ruga (13 , e nel vedermi così infermo , 
cosi malconcio, così indegno di stare in questa Chie- 
sa, di cui Voi Santo dei Santi , siete il Capo , il 
Fondatore , il Sostegno ! Potess’ io vedere con gli 
orchi vostri le imperfezioni, le deformità dell’ ani- 
ma mia miserabile; e non più leggiere, e da nul- 
la chiamerei quelle colpe, che con tanta frequen- 
za commetto l Io confesso a Voi mio Dio umilmen- 
te la mia malvagità , la mia ingratitudine, lo che 
conto più peccati, che giorni, e peccali enormi, e 
sacrileghi, non sarò sazio ancora di farvi ingiuria ? 
Spero mio Dio , che perdonato mi abbiate quelle 
colpe enormissime, ma questa speranza non dovreb- 
be rendermi attento a fuggire per quanto è possi- 
bile ogni occasione di dispiacervi ? E I’ ingratitu- 
dine mia a così amabili misericordie, non dovreb- 
be svegliare in me un desiderio ardentissimo d’ in- 
contrare in ogni mio atto, in ogni mio detto la vo- 
stra soddisfa/ione? Chi sa quanti mai sono, oltre 
i palasi, gli occulti miei peccati ! Ma almeno aslc- 
ner mi sapessi da quelli, thè ben conosco ! lo con- 
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fesso la mia mancanza di riverenza ne* vostri Tem- 
pli: la mia vanità di pensare: la mia intemperan- 
za nei cibarmi: la mia impazienza nelle avversità, 

* e nel tollerare gli altrui difetti: la mia pigrizia nel 
vostro servizio: si, lutto questo io confesso, e con- 
fessandolo, intendo di chiedervene umilmente per- 
dono. Ma come potrà la quasi incadaverita anima 
mia risorgere dalla sua infermità, dal suo languo- 
re, se a voi non ricorre, se a Voi non domanda, 
se da Voi non ottiene ajuto, misericordia, pietà ? 
Deh ! fate, che un raggio della vostra divina luce 
la riscaldi, e 1’ accenda: fate, che una parola del- 
la vostra divina bocca la istruisca, e fortifichi: fa- 
te, che un tocco della vostra mano onnipotente, e 
benefica la sollevi, e perfettamente la sani. Signo- 
re, io son deforme , ma son vostra creatura : Si- 
gnore, io sono ingrato, ma vi son figlio: son pec- 
catore, ma Voi spargeste il sangue per me , per 
me lasciaste sulla Croce la vita. Che se troppo ar- 
dita vi sembra la mia domanda, fate , deh ! , fate 
almeno che coll’ occhio illuminalo dalla fede , col 
braccio armato dalla penitenza, io giorno, e notte 
esamini lo stato dello spirito mio, e dietro al San- 
to Davidde (14) mi occupi a spogliarlo de' suoi di- 
fetti , ed ornarlo di virtù , a renderlo meno inde- 
gno di comparirvi davanti. 

Signore io non voglio più offendervi. E ormai 
tempo, eh’ io vi ami. Signore , chi sa per quanto 
poco potrò amarvi su questa terra ! Datemi dun- 
que un amore vigilante, sollecito , operativo , ed 
instancabile; che vegliando si desti , che operan- 
do si accenda , che stancandosi si fortifichi. Fate 
che la morie mi trovi, e mi sorprenda, se cosi vo- 
lete, nell’atto di amarvi. Dica allora la mia lingua, 
eh' io vi amo, lo dican gli occhi, lo faccia il cuo- 
re ; e la morte , che tanto è amara , mi porti ad 
immergermi nel mare dello dolcezze , nel vostro 
soavissimo amore per tutta 1’ eternità. Amen. Amen. 
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Giaculatoria. 



Qui spemit modica , paulatim decidet (15). 

Chi non fa conto de’ peccati remali, facilmente 
caderà nel peccato mortale. 



(1) Psal. xe. 

(2) Matt. VI. 24. 

(3) Id, XVI. 24. 

(4) 14, V. 48. 

(5) Psal. XXIII. 13. 

(6) Galat. IV. 19. 

(7) Malt. XIII. 12. 

(8) Lue. XIII. 7. 



(9) Cant. II. 1*. 

(10) Matt. VII. 14. 

(11) Àpoc. III. 181. 

(12) Pror. XV. 25. 

(13) Ad Ephes. V. 27. ' 

(14) Ps. LXXVI. 7. 

(15) lede. XIX. 1. 
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X. 

Hiscrleordla di Dio* 



Iddio esercita una misericordia continua ver» 
degli uomini o giusti, o peccatori che sieno. 

La misericordia di Dio, infinita in se stessa, vie- 
ne però da Dio esercitata verso degli uomini se- 
condo la sua sapientissima provvidenza. 

La misericordia di Dio verso i peccatori, che si 
convertono a lui, è inesplicabile. 

L'uomo, che pecca sulla speranza della divina 
misericordia, è un mostro d’ingratitudine, si fa 
reo d’infedeltà, e impegna Iddio a non usargli mi- 
sericordia. 

I, Considera, anima cristiana, che ossendo, al 
dir del Salmista, (1) tutta la terra piena della mi- 
sericordia di Dio, di questa perciò sempre parte- 
cipano tutti gli uomini giusti, e tutti i peccatori. 

Ne partecipano i giusti, perchè per questa mi- 
sericordia si mantengono fedeli osservatori della leg- 
ge di Dio: per questa corrispondono ai lumi, alle 
grazie, che Iddio loro dispensa: per questa escono 
vittoriosi dalle battaglie più fiere go’ loro nemici; 
dicendo a nome di loro Davidde: quoniam in te eri - 
piar a tmtatione (2): per questa esercitano le virtù 
più sublimi, e vengono a capo delle più ardue im- 
prese: et in Deo meo transgrediar murum (3); e por 
questa giungono finalmente ad ottenere la corona, 
e 1’ eterno premio, perchè Iddio: (4) corroboravit 
miserie ordiam suatn super timentes se, et coronai eos 
in misericordia, et miseralionibus. 

Interroga, anima cristiana tutti i giusti, che da 
questa valle di pianto salirono al Paradiso, e senti 
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che da quel regno del vero ti rispondono lotti con 
questo cantico (5), non nobis Domine, non nobis: Si- 
gnore, a noi non già, ma al tuo nome sia gloria, 
ed in eterno si esalti la tua misericordia, la tua 
verità, perchè non le nostre armi ci fecero conqui- 
star questo beato paese, nè ci salvò la forza del 
nostro braccio, (6) ma la tua mano, la tua possan- 
za, la luce, che dal tuo volto divino in noi tra- 
sfondesti, dacché ti piacque di esercitare con noi 
la tua tenerissima misericordia; e rivolgendosi po- 
scia a noi viatori, non si saziano d’ invitarci con 
essi a ripetere: (7) Confitemini, confitemini Domino, 
quoniam bonus, quoniam in sceculum misericordia ejus. 

Considera, che essendo il nostro buon Dio, come 
nella sapienza si legge, (8) dolce, verace, paziente, 
e tutto I’ ordine delle cose umane disponendo con 
misericordia, (9) e non avendo Egli crealo nè morte, 
nè mali, nè rallegrandosi punto della perdizione de’ 
viventi, i peccatori ancora sono del continuo attor- 
niati dalle - div ine misericordie. Splende per essi an- 
cora il suo benefico sole: (10) cadono ancora per 
essi le salutifere piogge: anche ad essi conserva 
Iddio la vita, la sanità, le sostanze, l'onore, e per 
mercede di tanti favori suoi altro il pietoso Signore 
non chiederebbe, che di non esserda loro così vil- 
lanamente oltraggiato. Anima cristiana , I' oltrag- 
giano però: e Dio? Iddio ricco di misericord a, la 
di cui bontà è un tesoro infinito , e li chiama, e 
gli sgrida, e gli alletta, c li punge, e gli atterri- 
sce, e gl invita. Egli stesso circoeda di tronchi, 
e spine i lubrici sentieri, che battono: Egli agli 
Ang oli impone, (11) (he ne custodiscano i passi, 
che li difendano dalle troppo precipitose cadute: Egli 
frena quel mostro infernale, che in pochi assalti vor- 
reble divorare la sua preda: Egli, per un tratto 
tii. issimi d incomprensibile misericordia, versa col- 
la sua mano quell' assenzio amarissimo, che desta, 
che morde, che crucia 1' anima rea, e che sempre 
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occupa il fondo del vaso incannatore del piacere. 

Considera, anima cristiana, che la misericordia 
di Dio, è infinita al pari della sua onnipotenza, 
della sua sapienza, della sua giustizia, e degli al- 
tri attributi suoi; e come Egli rende aitivi, o vi- 
sibili gli altri suoi attributi, con una veramente 
divina sovranità, così a suo divino beneplacito nel 
tempo, e nel modo, che a lui piace, dispensa al- 
1’ uomo le sue misericordie. 

Considera, che Dio, assoluto padrone, definisce, 
e limila, al dir dell’Apostolo (12) i tempi, e il ter- 
mine della nostra dimora su questa terra: che il 
santo Giobbe riconosce (13) riposta nell’ arbitrio di 
Dio la vita, e la misericordia da lui ricevuta; ed 
essendo la vita nostra da Dio numerata, numerate 
altresì sono le grazie, e le misericordie, eh’ Egli 
vuole accordarci. 

Considera, che sebbene Iddio abbia detto: In qua- 
lunque ora il peccatore si penta, e pianga, mi scor- 
derò per sempre i suoi peccati (14); e si fosse an- 
teriormente espresso con i colpevoli: (15) Conver- 
titevi a me, ed io pietoso mi volgerò verso di voi; 
considera, disse, che il piangere i propri peccati, 
perchè ingiuriosi a Dio, perchè offensivi del som- 
mo bene, che il convertirsi a Dio per persuasione 
della propria iniquità, e per quell’ amore apprezia- 
tivo dovuto a Dio, non è opera soltanto delle forze 
dell’ uomo, ma ancora di Dio, che illustra la mente, 
che muove la volontà, che tocca il cuore, che tutto 
dispone con quell’ amorosa provvidenza invisibile, 
con quell’ arcana, ed efficace soavità, per cui i cuori 
di sasso diventano carne (16): e l’ uomo, che si con- 
verte di fatto, nella sua conversione altro non vi 
ha di suo, che la pronta, esatta, e costante corri- 
spondenza alla grazia, alla misericordia di Dio, e 
questa stessa corrispondenza viene dall' uomo pra- 
ticata per i meriti, e per la grazia di Gesù Cristo, 
ed è perciò aneli’ essa una nuova , ed insigne mi- 
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sericordia di Dio. Ora questa somma misericordia, 
per cui l’uomo risorge alla grazia, alla vita eterna, 
anima cristiana. Iddio non la esercita ad arbitrio, 
a capriccio dell’uomo; ed il pensare altrimenti sa- 
rebbe una formale eresìa, perchè sarebbe un con- 
traddire al linguaggio di ambedue i Testamenti, che 
vale a dire alla parola stessa di Dio. E non fu Dio, 
che disse di avere abbandonala Babilonia (17), rap- 
presentante un’ anima lungamente peccatrice, dopo 
«li averla per certo tempo chiamata, aspettata a pe- 
nitenza? E non si protestò Iddio con le parole di 
Amos di non convertire dopo il quarto (18) peccato 
gli uomini di Damasco? Non è Dio che li dice per 
Ezecchiello (19), esservi un giorno in cui l’uomo 
giunge a tanta iniquità da stancare la sua miseri- 
cordia a segno, che non vi sarà per lui più per- 
dono, in tui più non gli resterà a provare, che il 
divino furore? Non ti avverte per Isaia di cercare 
Iddio finché si può trovare $0), d’ invocarlo finché 
ti sta vicino? Non t’intima per l’ Ecclesiastico (21) 
di non aggiungere peccati a peccati, di non diffe- 
rire la penitenza da un giorno all' altro per non 
sentirli all’ improvviso fulminato dall’ ira sua? Con- 
sidera finalmente, che questo misericordiosissimo 
Iddio di propria bocca ripete a me, a le, a tutti 
gli uomini, qualora ci ostinassimo nel peccato, es- 
servi un tempo, in cui lo cercheremo, ina noi tro- 
veremo (22), c nel nostro stesso peccato si morirà. 

Onde sebbene infinita sia in se stessa la mise- 
ricordia di Dio, pure quella misericordia, per cui 
1’ uomo imprende la penitenza vera , quella peni- 
tenza, che umilia, che stritola il cuore che tutto 
cuopre, che tutto sana, quella misericordia, per cui 
Iddio manifesta singolarmente l’ infinita sua onni- 
potenza, ella è misericordia, ella è grazia, e non 
debito; grazia, che si dispensa da Dio con alto, e 
sapiente consiglio , che si distribuisce in peso, in 
numero, ed in misura, quando, e come a Lui piace. 
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e non già a comodo, e piacimento del peccatore* 
che vuol vivere ostinalo nel suo peccato. 

II. Considera, anima cristiana, qual sia, seppure 
è possibile il concepirla, la misericordia di Dio 
verso il peccatore che si converte, chiamata dal Pro- 
feta lteale (23), la più maravigliosa delle sue opere. 

Appena questo peccatore risponde con la volontà 
a quella voce soave, co:; cui Iddio internamente gli 
paria: Ecco, dice Iddio, una pecora del mio ovile, 
perchè le mie pecore (24) e mi conoscono, ed in- 
tendono la mia voce. E come il buon pastore, a cui 
cara è bensì tutta la greggia sua, ma più guarda, 
custodisce, accarezza la pecorella che si smarrì, in 
simil guisa 1’ ottimo pastore eterno abbrevia il cam- 
mino alla sua pecorella $5), se le fa incontro con 
volto lieto, e riconduce sulfò sue spalle, direbbe il 
Tsisseno, la delicata peccatrice ai salubri pascoli, a 
quelle sorgenti di acque vive (26), e perenni che 
mettono capo all’ eterna vita. 

Lo stesso peccatore convertito stupisce di trovare 
nel suo Dio tanta dolcezza in accogliere, tanta fa- 
cilità in perdonare, tanta generosità in ricolmarlo 
di grazie , e di doni. Fieramente confondevi della 
passata sua sconoscenza, ma la pace che sente rina- 
scersi in seno, la gioja di ritrovarsi in libertà, con- 
trastano col suo dolore, e lo vincono. Vede da nuova 
luce illuminalo ii suo spirilo , sente il suo cuore 
acceso di nuove brame vilissima gli sembra, come 
ad Ignazio, la terra, e s’ innamora del cielo. Vede, 
che boue aveva detto Iddio, di render candida co- 
me neve un’ anima convertita sinceramente f27) : 
sebbene fosse macchiata da’ peccati d’ una tinta inde- 
lebile, quale ha la porpora. Vede avverate in se lo 
parole dette a Gerusalemme, cioè all’ anima peniten- 
te, per Isaia (28): che per tutti i suoi peccati essa a- 
vrebbe da Dio ricevuto doppie grazie , doppie carez- 
ze, ed appunto per le grazie, per le carezze, che ora 
da lui riceve, più non dubita che in Paradiso (29) 
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festa e ben solenne si faccia per la sua conversione. 
Legge quest’ anima in fronte a Dio le tenere parole 
del grand’ Agostino: Che maggior fretta, maggior 
brama ha Gesù di dare al peccatore il perdono, della 
fretta che può mai avere il peccatore di riceverlo. 
Gesù abbraccia teneramente la nuova preda; e ram- 
mentandosi quell’ istancabile cacciatore divino quan- 
to sudore , quante lagrime, quanto sangue abbia 
sparso, quai fatiche, quai strazi, e qual morte 
abbia sofferto per farla sua, esclama: (30) Num- 
quid tolletur a forti pratda ? e chi potrà più ra- 
pirmela? E per assicurarsi il possesso durevole di 
un tiglio ritrovalo, e sì caro, nello stringerlo al seno 
colle spine della sua fronte ne monda, ne raddolcisce 
i pensieri: col pianto, che ancor gli resta su gli oc- 
chi ne purifica gli sguardi: coll’ arsa, amareggiata, e 
sapientissima lingua ne bandisce le intemperanze, 
ne regola le parole: colle sue pazientissime orecchie 
lo rende tollerante e pacifico: con quelle mani squar- 
ciate ne dirige le operazioni: con que’ piedi confitti 
ne arresta ogni molo irregolare, o indecente: e per- 
chè il riacquistato suo figlio impari a nutrire in seno 
affetti casti, amorosi, divini... oh bontà! oh tenerez- 
za! oh misericordia... lo fa padrone del suo cuore. 

Considera , anima cristiana , che questo fortu- 
natissimo penitente reso oggimai spettacolo d’ am- 
mirazione agli uomini , agli Angioli, a lutto il Pa- 
radiso , penetrato di riverenza , d' amore , di gra- 
titudine, umiliandosi nella polvere , e col corpo, 
e con lo spirito prosteso , e quasi unito col suolo, 
lascia libero il corso a quel pianto , che più non 
può trattenere , eh’ e’ vorrebbe amarissimo, ma che 
in sostanza è soave. Pensa , che un Dio offeso l’ ha 
prevenuto colla sua grazia , che gli ha co’ più dol- 
ci modi offerto il perdono , che gli ha mostrato 
l’ accesa brama di stringer pace , che neppur silla- 
ba di rimprovero gli ha fatto de’ passati trascorsi: 
che il fonte d’ ogni allegrezza anche più si ralle- 
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gra pel suo ritorno , ed incapace si trova a so- 
stenere il personaggio di addolorato penitente per 
le finezze , per i favori che riceve da Dio , e che 
mutano in gaudio l’ afflizione più amara. E Dio stesso 
gli dice al cuore : (31) Dimissa est iniquità» tua , 
suscipies de manu Domini duplieia prò omnibus pec- 
cati s tuis. Permette perù anzi vuole I’ amoroso Ge- 
sù, ch’ei contempli, che mediti la sua passione, 
e la sua morte atrocissima per imparare ad amarlo . 
come Ei 1’ amò ; poiché il Signore in contracam- 
bio de’ suoi dolori, del suo morire, delle sue gra- 
zie, delle sue misericordie, di se medesimo anco- 
ra , anima cristiana , che mai domanda ? di esse- 
re amalo. 

Vedesti , anima cristiana, di qual tempra soave, 
ed amorosissima siono le viscere della divina cari- 
tà , della divina misericordia? Eppure..., stupite , 
o cieli , e voi eternali porte copritevi d’ indigaa- 
zione , e di lutto... , eppure vi ò chi le addenta , 
le morde , e cerca di farle in brani ; e questi è 
colui Ghe pecca , e prosegue a peccare sulla spe- 
ranza di questa benefica, paziente, longanime mi- 
sericordia. E non è un’ ingratitudine barbara, mo- 
struosa , e ben più che ferina offender tranquilla- 
mente Gesù perchè è buono , perchè è facile a per- 
donare , perchè è paziente retributore ? sperare nel- 
1’ amorose sue piaghe , o riaprirle di nuovo? rico- 
verarsi nel suo Costato per nuovamente squarciarlo? 
affidarsi all’ infinito valore del Sangue suo per pro- 
fanarlo , per calpestarlo in più oltraggiosa manie- 
ria? E Dio per il più caro de’ suoi attributi, da 
un vilissimo verme , da un cane morto , e feten- 
te , qual’ è un peccatore, ne ritrarrà tal merce- 
de ? Ah ! , se Iddio non ne trattenesse il furore, 
e i fulmini, e i terremoti, e il fuoco, e l’ acqua fareb- 
bero a gara per affogare , per inghiottire, per in 
pendiarc, per distruggere questo mostro, d’ ingra- 
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titudine , che io or ti dimostro , anima cri- 
stiana , colpevole .ancora d’ infedeltà. 

Costui , che prende lena a peccare , perchè Id- 
dio è buono , perchè è un Dio d’ infinita miseri- 
cordia , non solamente impugna le parole della sa- 
pienza (32 1 , che dicono: Essere Iddio paziente dis- 
simulatore de’ peccali , perchè ne aspetta il penti- 
mento : non solamente smentisce il parlare dell A- 
postolo (33) , il quale sostiene : Essere la benigni- 
tà , la misericordia di Dio il più forte , il più al- 
lettante stimolo a convertirsi, a dimandare perdono: 
non solamente non crede agli avvisi; alle tante mi- 
nacce registrate nel Santo Vangelo contro gli osti- 
nati a peccare ; ma dice in cuor suo con quegli 
empi della Scrittura: Io ho pattuito con 1’ Inferno, 
ho fatto lega con la morte. Più nou crede a quel- 
l' amico di Giobbe, che lo assicura (34) essere la 
sua speranza una tela di ragno : più non crede 
a Dio che lo avverte (35) , esser 1’ uomo nelle sue 
mani come la cruda creta in mano del vasaio * e 
che in fumo risolverassi (36) il desiderio de’ pec- 
catori ; anzi dice , come un antico Eretico disse 
già: Iddio è soltanto buono, non si sdegna , non 
si chiama offeso , non si vendica. E invano lo ri- 
prende Basilio il Sant» , e lo avverte , che ei 
non voglia conoscere Iddio sol per metà : Nolile 
Deum ex media parie cognoscere : invano lo am- 
maestra S. Agostino dicendogli , che chi tanto si 
ripromette della divina misericordia mostra nel 
tempo stesso d’ immaginarsi un Dio ingiusto : Qui 
mullum sibi de misericordia Dei pollicelur , surrepit 
in animum ipsius , ut faciat injustum Deum (37): 
invano lo sgrida al suo solito Tertulliano t38) , 
rimproverandolo di voler ridurrò in vilissima ser- 
vitù la liberalità , la misericordia di Dio , e rin- 
forzando quel zelante Affricano la voce , dimostra ad 
un tal peccatore , che con lo stesso elogio da esso 
fatto alla divina bontà separata dagli altri divini at- 
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tribali , si fa a Dio un’ atrocissima ingiuria perchè di- 
mostrar si vorrebbe un ingiustissimo Iddio. Ma un tal 
peccatore a tutto questo risponde coll’ Eretico an- 
zidetto : Deus tantum bonus est , nec irascitur , nec 
offenditur, nec ulciscitur. Anima cristiana, chi ascol- 
tò mai, direbbe qui Geremia , cose si orribili? 
(^ui audivit talia horribilia? 

Considera, che un peccare lungo, ostinato, tran- 
quillo, ed appunto lungo, ostinato, tranquillo sulla 
fiducia della divina misericordia, è il massimo o- 
stacolo, che il peccatore possa opporre alla per al- 
tro infinita, ed onnipotente misericordia di Dio. Co- 
stui deride Iddio non temendo le sue minacce , i 
suoi gastigbi, nè l’ ira sua', e Iddio non si lascia 
impunemente deridere. Costui si fa arbitro dol tem- 
po, di cui il solo Iddio è geloso custode, ed eco- 
nomo. Costui sa per oracolo di Dio, che la morta 
è sollecita, gli aggiunge nuovi sproni co’ suoi pec- 
cati , e se la figura lontana. Qualunque suo atto, 
qualunque suo esercizio di Religione connesso colia 
yolontà di peccare, come potrà essere accetto agli 
occhi di Dio, mentre che di lui si può dire (39); 
Accessit maligne ad Dominum, et cor suum plenum 
est dolo , et fallacia? Per costui la misericordia di 
Dio, di cui egli empiamente si forma un guancia- 
le , diviene per colpa sua cagione d’ induramento. 
Costui colla volontaria impenitenza della vita pre- 
para a se stesso con morale certezza, e per abitu- 
dine , e per punizione 1’ impenitenza dèlia morte, 
nè gli resta in quei momenti terribili a sperare , 
che un miracolo non promesso da Dio, e da lui in- 
teramentu demeritato. 

Anima cristiana , forse costui avrà lunga vita , 
sarà dovizioso, forse sarà contento; trema però per 
lui, e rammentati queste tremende parole di S. Gio- 
vanni (40) ; Chi offende, chi pecca , segua pure a 
peccare, ad offendere; chi tino al collo è immerso 
«elle immondezze, in questo fino alle ciglia s’im- 
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mcrga; ma chi è giunto a sì deplorabile stato, va 
accumulando ogni dì sul suo capo, come dice 1’ Apo- 
stolo (41), i tesori inesauribili dell’ ira di Dio. Ed 
ora al lume della fede travedo qual sia per essere 
l’ira dell’Agnello minacciata a’ peccatori ostinati. 
Questo Agnello dolcissimo spirante misericordia, ed 
amore si lasciò svenare senza neppure un lamen- 
to: corarn totfdente se obmutuit ( 42) ; ma nel vedersi 
strappare le pietose sue viscere , nel vedersi con 
dente più che canino lacerare 1’ amoroso suo cuo- 
re ; cioè nel vedersi così acerbamente offeso nella 
sua cara misericordia, per cui, più che per altra 
opera sua, si fa conoscere all’ uomo qual Dio, nel 
vedere , che la malizia . di un peccatore temerario 
giunge a cangiare in insanabile veleno un balsamo 
onnipotente , e divino , gli fa deporre il candido 
pietoso manto, e divenuto qual ferocissima orsa af- 
fronta, afferra, e sbrana chi di tanto fu reo. 

Sì, anima cristiana, rammentatelo; costui ammas- 
sa sopra di se tesori inesauribili, e di che? di ven- 
detta, e d’ ira ! e d’ ira, e di vendetta di Dio ! di 
quel Dio, che con un solo de’ suoi sguardi scuo- 
te la terra tutta (43). 

Confessione , e Preghiera. 

Pur troppo misericordioso mio Dio, pietosissimo 
mio Redentore, ho fatto enorme abuso della vostra 
pazienza. Pur troppo potete rimproverarmi di aver- 
mi Voi concesso tempo , e ben lungo a pentirmi, 
e di averlo io ingratamente impiegato ad offendervi. 
Quante inspirazioni ho rigettate , quanti avvisi ho 
disprezzato , quanti timori a fatica ho superato 1 
Pervenuto all’ età matura, e trovandomi sempre più 
allacciato dal vizio, giunsi a credere essere ormai 
per me impossibile il vivere, e non peccare; e co- 
sì giudicando corsi sfrenatamente ogni lubrica via, 
non già fidandomi alla vostra misericordia, ma cre- 
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dendo ami di avere irritato a 6egno la vostra col- 
lera da non potere più sperare misericordia, e per- 
dono; e perciò anch’ io ripeteva ne’ miei trasporli: 
Si mangi, e si beva, giacché in breve veri à il ter- 
mine de’ giorni miei (44). Voi sapete, Signore, co- 
me palpitasse il mio cuore, qual sudore angoscio- 
so mi ricoprisse da capo a’ piedi, allorché o tre- 
mava la terra , o tuonava il cielo , o altro segno 
appariva dell' ira vostra. Mirava io allora (45) 1’ ar- 
co vostro già leso sopra di me , 1’ inferno aperto 
a’ miei piedi, in faccia gli enormi e quasi innume- 
rabili peccati miei. AHor mi pentiva, allor v’ invo- 
cava, piangeva ancora. Ma è ben noto a Voi, che 
il mio pentimento era quello (46) di Antioco. La 
mia mente ottenebrata, ed immersa nel peccato più 
non capiva esser Voi un sommo bene: sbigottita dal 
timore , e dal male della pena , non comprendeva 
esser la colpa un male infinitamente maggiore. In 
somma è noto a Voi, che non sapendo io, e non 
volendo abbandonare il peccato, mi riguardava coma 
già destinato immancabilmente all’ eterno fuoco. 

Ah pietosissimo mio Gesù! se non offesi la vo- 
stra- misericordia col troppo presumerne, io la of- 
fesi anche più supponendola non grande abbastanza 
per perdonarmi. Signore, sapete che questa tanto 
a voi ingiuriosa opinione vorrebbe di tanto in tanto 
riguadagnare il mio spirito. Liberatemene, o Si- 
gnore, per quella misericordia grandissima, che vi 
siete degnato di usarmi; e per ottener questa grazia, 
e le grazie tutte, che Voi conoscete necessarie alla 
mia salute, innanzi a Voi genuflesso coll’ anima sul- 
le labbra io dico così; 

Ecco, o Signore, che circondato dalle vostre mi- 
sericordie io pongo il piede in casa vostra per ado- 
rarvi nel vostro tempio con quel timore riveren- 
ziale (47), che inspirare mi debbono la Vostra Mae- 
stà e Grandezza. Confesso l’ immensità della vostra 
misericordia , e la generosità del vostro perdono 
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rcrso coloro, che a Voi si convertono, e dico, che 
ambedue nella mia passata miseria mi sono riuscite 
giovevoli quanto le larghe pioggie in tempo d' arida, 
e cocentissima eslatc, Ma pure usatemi misericor- 
dia maggiore, perchè ancora sono infermo. E giac- 
ché vi siete degnalo ascoltarmi , ed avere di me 
pietà, e vi siete fatto mio protettore, e mio aiuto, 
stabilite i miei passi (48) nelle vostre vie, e fate 
sì che in niun altro sentiero si vegga un’ orma da me 
segnata. Ea vostra voce, la vostra scienza (49) già 
mi corresse, e spero che l’una, e 1’ altra seguiterà 
ad istruirmi in futuro, che mai più si partirà dal 
mio fianco la vostra misericordia per ,tutti i giorni 
della mia vita. Pietà, Signore, pietà, perchè in 
Voi (50) confida 1' anima mia. Scordatevi le passate 
mie iniquità (51), e mi preservino dal ricadérvi le 
anticipale vostre misericordie, essendo a Voi nota 
la mia povertà, e miseria. Aiutatemi, o Dio mio 
Salvatore, e per gloria del vostro nome liberatemi, 
e perdonatemi i miei peccati per il nome vostro san- 
tissimo di Salvatore. Misericordia, Signore, mise- 
ricordia, (52) perchè a Voi con alte voci ricorro, 
perchè siete mite, e soave, perchè pietosissimo siete 
con tulli quelli che di cuore v’ invocano , perchè 
mi avete usalo già misericordia grandissima , libe- 
rando 1’ anima mia dal più cupo fondo dell’ infer- 
no. Fate pertanto, che giungano alla mia men- 
te, (53) al mio cuore i raggi, che tramanda il vostro 
divino volto, salvatemi nella vostra misericordia , 
salvatemi , mio Dio, misericordia mia (54), 
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Giaculatoria. 



Mxstrert mci, Deus, secundum magnam miscricor- 
diam luarn (55'. , 

Pietà di me, o mio Dio: siccome io sono il più 
grande di tutti i peccatori, così pure imploro la 
vostra più grande misericordia. 



(1) Ps. CXVIII. 54. 

(2) Ps. VXII. 30. 

(3) lb. 

(4) Ps. CII. il. 
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XI. 

Cognizione di Gesù Cristo imFi$j;e nsnbilp 
al crivtittiio p» r »a|varsi. 

% 

IVksson’ uomo si è mai salvalo , nè potrà mai 
salvarsi senza credere in Gesù Cristo , e senza co- 
no*! crio. 

La cognizione vera c indispensabile al cristiano 
di jlìesù Cristo consiste nell’ osservanza de’ syoi pre- 
cetti , nell’ Imitazione de' suoi esempi , nell’ umo- 
re epp Lui; perchè, senza questa osservanza, imi- 
tazione, ed unipne , non può )' pomo mai esser? 
accetto a D-‘o , uè partecipare del Regno di Dio, 

La vera cognizione di Gesù Cristo abilita 1’ uo- 
mo per la grazia di Qesù Cristo a servire, adorare, 
r,d amare Iddio , a divenire ligi io di Dio , e per- 
ciò erede del Jtggrp di Dio. 

I. Considera , anima cristiana , /che dopo il pec- 
cato di Adamo gli uomipi non poterono più salvar- 
si , nè aspirare all’eterna gloria che per la fede, 
per la speranza in Gesù Cristo , e per 1’ espellati - 
\^i di Lui: che per la fede, c per la cognizione 
di Gesù Cristo $i salvò Adamo : che Abramo esul- 
tava (1) di gioia antivedendone la venuta: che Mo- 
sè preferì, come dice ($) l’Apostolo, 1' ignominia di 
tii*SÙ Cristo alla ricchezza d> Egitto : che Giobbe 
nella desolazione, in cui si ridusse, (si consolava 
colla cognizione (3) del suo Redentore , e .che Da- 
vii't'e in quel Salmo (4) in cui chiedeva a Dio il 
perdono dei suoi peccali, chiedeva altresì di essere 
confermato nello spirito di Gesù Cristo, e di provar 
nel suo cuore l’allegrezza, che può infondere ai 
penitenti il Salvator del mondo. 
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Considera, che nè avanti la learde, nè veglianlc td 
lcgue scritta, ne nT-lla nuova legge potevano gli uo- 
mini ottenere da Dio grazia veruna , nè pòlevarij 
aver mézzo di salvazione, che per Ge9Ù Cristo, e 
per la cognizione di Lui. Considera , ché tulle !d 
divine Scritture, come dice Gesù Cristo medesimo 
in S. Giovanni (5) , parlano di questo Riparatord 
dell’ uman genere , e perciò scrisse Sani’ Agostino, 
che la legge scritta era , per così dire * incinti 
di Gesù Cristo; di maniera che tutto ciò, che nel- 
le sacre carte si trova di misterioso , o na- 
scosto , è Gesù Cristo , che vi si nasconde , e vi 
si adombra ; e lutto ciò che in esse si vede di 
manifesto, e palese , manifesta, e palesa Gesù Cri- 
sto. Considera, che l’Apostolo S. Pietro (0) rin- 
facciava agli Ebrei di aver rigettalo il Fi- 
gliuol di Dio, mentre non potevan trovare che i t 
Lui solo la lor salvezza, perchè niuu altro inni! 
era stato dato agli uomini per salvarsi sicuramen- 
te , fuori che quello di Gesù Cristo. Considera * 
che 1’ uomo essendosi separalo da Dio per la col- 
pa, non poteva seco riconciliarsi se non per mez- 
zo di un Uomo-Dio, perchè niun altro poteva da- 
re alla divina giustizia una soddisfazione adequala 
per 1’ offesa ricevuta dall’ uomo , e perciò la c >- 
gnizione di Gesù Cristo è stata necessaria in lutti 
ì tempi, ed a tutti gli uomini, difcendo l’ Aposto- 
lo S. Paolo , (7) che siccome tutti gli uomini so- 
no stati condannati per il peccalo di un uomo so- 
lo , cioè di Adamo , principio di morte , così per 
la giustizia di uu solo, cioè di Gesù Cristo Uomo 
e Dio , e principio di vita , tulli gli Uomini possou 
ricevere la giustificazione , c la vita eterna. 

Considera ancora, anima cristiana, che gli uo- 
mini non potevano essere giustificati senza Gesù 
Cristo , nè ottenere da Dio la remissione de’ loro 
peccali , perchè senza la grazia di Gesù Cristo non 
potevano uè operare, uè pregare in modo, che fos- 
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Se grato a Dio : dicendo S. Paolo, (8) che per Ge- 
sù Cristo troviamo , ed abbiamo accesso all' Eterno 
.suo Padre , ed il Salvatore ci assicura di ciò, con 
quel suo dello assoluto (9) Sine me nihil potesti» 
facere. Nè potevano gli uomini ciò sperare dalla 
cognizion della legge , perchè il Dottor delle gen- 
ti decide 10), che una tal cognizione dà soltanto 
la cognizione del peccalo , ma che per adempire 
alla legge è indispensabilmente necessaria la gra- 
zia di Gesù Cristo , e che 1* uomo non resta giu- 
stificato dalle opere della legge , ma dalla fede in 
Gesù Cristo, e da una fede operante, ed operante 
per la grazia di Gesù Cristo, onde l' uomo non po- 
teva mai riconciliarsi con Dio , nè andare a Dio 
senza Gesù Cristo, come dice Egli stesso (11): 
Memo venit ad Patrnn , nisi per me. 

Considera , che 1’ Eterno Padre , sebbene si so- 
lennemente oltraggialo dall' uomo , pure amò il 
mondo a tal segno che mandò il suo Unigenito 
sulla terra , affinchè chiunque avesse in Lui credu- 
to non perisse , (12) ma acquistasse l’ eterna vita. 
Nè l'onnipotente, il sommo, il benefico Iddio po- 
teva contentarsi in corrispondenza di tania sua mi- 
sericordia di una fede puramente speculativa , ma 
volle ancora, che dal suo Figlio diletto imparas- 
sero gli uomini a battere la via del cielo, e perciò 
a tulli con precisione comandò (13) di ascoltarlo: 
ipsum audite : e se comandò di ascollarlo imposè 
dunque di ascoltarne i precetti , e gli esempi , e 
perciò di conoscerlo. Considera essere articolo di 
fede, pronunzialo dal grande Apostolo delle gen- 
ti (14) , che gli uomini per aver parte all’eter- 
na gloria debbono assomigliarsi al figliuoloxfi Dio, 
e che in questa somiglianza racchiudesi lutto il mi- 
stero della loro predestinazione. Ma come potrà di- 
venir copia del divin originale Cristo Gesù chi non 
ha di Lui la cognizione adequata ? Dunque la co- 
gnizione di Gesù Cristo è stata , è , e sarà sem- 
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pre a tulli indispensabilmente necessaria per esser? 
re riconciliati con Dio , o per salvarsi. 

Considera finalmente , che il peccato regna ap- 
punto con tanta baldanza sopra la terra , perchè 
Gesù Cristo non si conosce se non da pochi, don- 
de nasce l' ignoranza profonda , e l’orribile dispre- 
gio della nostra religione santissima , e si avvera 
anche oggidì ciò che a’ tempi suoi disse 1’ Evan- 
gelista Giovanni (15) : Et mundus Eum non cogno- 
vù. In fatti S. Paolo fa sapere (16) , che se gli 
Ebrei avessero conosciuto il Re della gloria , non 
1’ avrebbero giammai crocifisso ; e lascio a te il 
considerare, se i cristiani avendo la vera o neces- 
saria cognizione di Gesù Cristo l’ offenderebbero 
sì brutalmente , e sì spesso: se tanto il perseguite- 
rebbero gli avari nella sua poverth, se tanto i su- 
perbi nelle sue umiliazioni , se tanto i sensuali nel 
suo atroce patire e nella sua croce , se tanto i 
miscredenti , e gl’ indevoti ne’ suoi Sacramenti. 
Ma non conoscendosi come conviene se non da 
pochissimi Gesù Cristo , non si conosce, direbbe 
Osea (17) , la verità , la misericordia , la sapien- 
za di Dio, e perciò conchiude il Profeta , la ter- 
ra è inondata da ogni sorta di vizio: maledictum , 
et mendacium , et homicidium , et fartum , et adul- 
terium inundaverunt : Sì inundaverunt ! 

II. Considera , anima cristiana, che la cognizio- 
ne vera , e ad ognuno necessaria di Gesù Cri- 
sto , consiste nell’ osservarne i precetti, nell’ imi- 
tarne gli esempi , e nell’ essere a Lui costante- 
mente uniti ; nè potresti giammai dubitarne sen- 
za gran colpa , perchè 1' Apostolo S. Giovanni, 
che è quanto dire lo Spirilo Santo , nella sua 
prima lettera t' istruisce su questo punto così (18); 

» Chi dice di conoscere Gesù Cristo, e non os- 
» serva i suoi comandamenti, mentisce, e nel suo 
» discorso non vi è verità: se gli osserviamo, al- 
» lora sì, che possiamo dire di conoscerlo Chi si 
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« protesta di essere unito a Gesù Cristo, deve di- 
« portarsi nel vivere come Egli si diportò. Chi fa 
« «OjI, ed eseguisce gl'insegnamenti di Gesù Cri- 
« sio, può sapere, e dire di essere unito a Lui, 
« e di vivere in Lui, perchè possiede la carila per- 
» fella. Nè vi scrivo già una cosa nuova, ma un 
» cornando che fu dato agli uomini fin da principio.» 

E in verità considera , anima cristiana , che i 
giusti antichi si salvarono, come dice Agostino (19;, 
nella speranza della Redenzione futura , c conob- 
bero l’Incarnazione, la Morte, e la Resurrezione 
di Gesù Cristo: ma una tal cognizione non rimase 
in essi sterile di opere virtuose e meritorie; anzi 
operando in tal guisa, e credendo in Gesù Cristo, 
e sperando di rimanere da Esso giustificati, ed a- 
spcitando il tempo, che venissero loro applicati i frut- 
ti della Redenzione, erano essi, per dir così, an- 
ticipatamente cristiani. E per rimanere convinta , 
che così operassero, osserva la penitenza, e la mor- 
tificazione in Adamo, e in Davidde; 1' innocenza io 
Abele; la fede, e la speranza in Abramo; T obbe- 
dienza in Isacco; la mansuetudine in Giacobbe; la 
piovvidenza , ed il perdono delle ingiurie in Giu- 
seppe; in Giobbe la pazienza; i prodigj, e l' intre- 
pidezza in Mosè ; e le virtù praticale da tanti al- 
tri Isdraeliti; e lutto ciò li dirà, che costoro era- 
no già di quel popolo accetto, ed esecutore di buo- 
ne opere, di cui parla I’ Apostolo (20) , e che Ge- 
sù Cristo venne poscia in persona a formarsi su 
ques'a terra, e ti dirà altresì, che quelle loro vir- 
tù, che le opere loro erano come un’ alba annun- 
ziatrice delle virtù divine , dell' opere sante , dei 
prodigj non più veduti, che a.vrchbe esercitato al- 
la presenza degli uomini il vero Sole di giustizia 
Gesù Cristo Signor nostro. 

Considera inoltre, che 1’ Apostolo S. Pietro nel- 
la sua lettera seconda (21J augura a tutti quelli che 
credono in Dio e in Gesù Cristo la pienezza dol- 
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la grazia c della pace nella vera cognizione di Ge- 
sù Cristo : e perchè divengano partecipi dolisi na- 
tura divina, cioè membra dei Corpo di Gesù Cri- 
ito, come deve essere ogni vero cristiano , impo-. 
ne i22j loro di fuggire la corruttela delia monda- 
na concupiscenza: impone loro, che dovendosi essi 
dar sempre ogni premura di operar bene, esercitino- 
la virtù secondo la fede: che esercitando la virtù si 
mostrino sapienti : che nel mostrarsi sapienti pra- 
tichino 1’ astinenza: che nell’ astinenza siano pazien- 
ti: che nella pazienza abbiano vera pietà, nella pie- 
tà I' amor fraterno, e nell’ amor fraterno la carità, 
e eonchiude: che senza iuterruzione così operando, 
si potranno riguardare come possessori d’ una pie- 
na e fruttuosa cognizione di Gesù Cristo: laddove 
chi non è pronto ad operare in tal guisa deve con- 
siderarsi come un cieco, che va a tentone, e dio 
volontariamente si seorda della soddisfazione , di 
cui è debitore a Dio per i suoi trascorsi peccati- 
li poi di somma importanza quest’ ultima verità , 
poiché se il Redentore, santo per natura, ne’ suoi 
dispregj, ne’ suoi sudori, nc’ suoi lormeuti , nell;* 
sua morte atrocissima ebbe in mira di soddisfarò 
aila divina giustizia per i peccali altrui , potremo 
noi peccatori esimerci dal dare a Dio la dovuta sod- 
disfazione per le nostre colpe ? Considera pertanto, 
anima cris-tiana, e conchiudi co’ due citali Aposto- 
li, che la vera e necessaria cognizione di Gesù Cri- 
slo consiste realmente nella costante osservanza de» 
suoi precetti, nella fedele imitazione de’ suoi escm- 
jj, e poi passa meco a riUctlere se questa osser- 
idiiza, e questa imitazione sieno di assoluta neces- 
sità per essere uniti a Gesù Crislo- 

Gesù Cristo, Verbo del Padre, Eterna ed infal- 
libile Verità ci assicura (23) t|i riconoscersi aurato- 
come conviene solamente da chi osserva i suoi di- 
vini comandamenti,: amore che dicesi di preferen- 
za, il quale consiste nell’ anteporre i suoi precetti 
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ad ogni altra cosa reale, e possibile. Infatti in que- 
sta guisa abneghiamo noi stessi , portiamo il gio- 
go della santa sua legge , sacrifichiamo la nostra 
volontà al voler suo: sacriGzio che a Lui tanto pia- 
ce , che imita il sacrifizio eh’ Ei fece di se stesso 
al volere del Padre suo, quel sacrifizio, che ci fa 
compagni di Gesù Cristo , come l’ Apostolo diceva 
a’ Corinti (24) , e che fa acquistare lo spirito di 
Gesù Cristo, senza del quale spirito avvertiva i Ro- 
mani lo stesso Apostolo (25), non appartenghia- 
rao più a Gesù Cristo. E così amandolo , ecco i 
nostri corpi (26) divenuti membra di Gesù Cristo, 
ecco che a poco a poco si forma (27) in noi Gesù 
Cristo, ecco che noi portiamo (28) Gesù Cristo ne’ 
nostti corpi, ecco che in noi si accende quel fuo- 
co celeste , che quanto più abbrucia , tanto è più 
ristorante e soave; quel fuoco, che Gesù Cristo ven- 
ne a portare sulla terra (29): che bramò tanto di 
vederlo acceso ne’ nostri petti; quel fuoco, che trae 
P origine dall’ amoroso suo cuore, che sempre vi 
arse, che sempre vi arde, e vi arderà in eterno. 

Considera, anima cristiana, che la vera cognizio- 
ne di Gesù Cristo include necessariamente l’ imita- 
zione della sua pazienza, della sua obbedienza, del- 
la sua morliGcazione, della sua umiltà, ed obbliga 
a seguitare i suoi esempi ne' vari accidenti di que- 
sta vita mortale, a mere in somma a Gesù Cri- 
sto; dicendo ai Corinti S. Paolo (30), esser Cristo 
morto per tutti , affinchè quelli che vivono, più non 
vivano a loro stessi, ma per quello, ed a quello, 
thè per essi mo*4, e risuscitò. E perciò quel gran- 
de imitatore deli’ Uomo-Dio voleva (31 1 a tutti vi- 
sibile nel s ) corpo la morliGcazione di Gesù Cri- 
sto, perchè nel suo corpo, e nella sua maniera di 
vivere tutto potessero ravvisare la vita di Gesù Cri- 
sto; perchè Gesù Cristo, com’ Ei dice ai Corinti (32), 
è vero che per dono speciale del grande Iddio è il 
nostro capo, la nostra sapienza, la nostra giustizia, 
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la nostra santificazione, e redenzione, ma fa sape- 
re (33) agli Ebrei, che Gesù Cristo è causa di sal- 
vazione per quelli, che gli obbediscono. 

Considera che la cognizione di Gesù Cristo ci fa 
conoscere quanto è grande l’ Eterno Iddio, avendo' 
Egli T Unigenito suo Figlio fall’ uomo per adora- 
tore , per sacerdote , per vittima: ci fa conoscere 
la maniera, e la santità con cui quel Dio vuole, e 
deve essere adorato, e servito, mentre ogni parola, 
ogni azione, ogni pensiero, ogni affetto di Gesù Cri- 
sto aveva per oggetto la gloria del Padre Suo: ci 
fa conoscere la nostra corruzione , e miseria irre- 
parabile senza la morte di un Uomo e Dio , e ci 
fa conoscere tuli' i tesori della scienza, e della sa- 
pienza di Dio, compresi, come dice (34) l’Apostolo 
delle genti, nel suo divino Figliuolo. 

Considera, che 1’ Eterno, il Massimo Iddio nel- 
la nostra Religione santissima non altro vede di gran- 
de , e degno di Lui , che Gesù Cristo suo Figlio. 
Questi è quel solo che ama, in questo solo ripone 
le sue compiacenze; onde gli uomini non possono 
piacere a Dio, nè essergli accetti e cari, che per 
Gesù Cristo, e in Gesù Cristo, e perciò quei soli, 
che hanno la vera cognizione di Gesù Cristo, e so- 
no a Gesù Cristo uniti, divengono grandi agli oc- 
chi di Dio, son cari a Dio, e se figli di Dio, dun- 
que divengono, dice il tante volte citalo Apostolo, (35) 
eredi fortunatissimi dei Regno di Dio. 

Considera in ultimo a quanti e quanti manchi to- 
talmente la divisata, e sì necessaria cognizione, e 
quanti pochi sieno quelli, che studiino il libro della 
vita, cioè Gesù Cristo povero, paziente, umiliato, 
crocifisso I Se i Sibariti de’ nostri tempi conosces- 
sero Gesù Cristo tremante e nudo nella grotta ove 
volle nascere: se gli Epuloni, e i Baldassari moderni 
conoscessero Gesù Cristo sitibondo e digiuno: se 
quelli che riducono a scienza necessaria alla vita la 
smania insaziabile di goder sempre, conoscessero Ge- 
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mi flagellalo, schiaffeggialo, deriso, coronato di spi- 
ne, c confino colla massima infamia sopra un pati- 
bolo, è inai possibile che proseguissero a vivere co- 
me vivono? Nò certamente; perchè se fossero giun- 
ti ad aver la fronte c le membra, come Paolo enun- 
ciò, (36) di pubblica meretrice, e per lei si dicbia- 
ren libero anche colle parole, e resterebbero, dice 
il citato Apostolo (37), senza sacerdote, senza par- 
Iccipr.zionc del divino testamento , senza speranza 
delle divine misericordie, in somma, senza Dio in 
questo mondo: ovvero confusi , svergognati, com- 
mossi, e forse, per grandissima misericordia dell’ 
oltraggialo Gesù, inteneriti, deporrebbero 1’ uomo- 
vecchio (38), e si applicherebbero a distruggere in 
loro stessi il corpo del peccato (39), opera santa, 
opera necessaria , opera che il Redentore si propo- 
se di compiere nella sua morte, e redenzione. Ma 
invano dalla sua croce, che è la cattedra della di- 
vina sapieuza , questo Maestro dell uman genere 
ditta ogni dì le sue divine lezioni, alle quali resi- 
stei» con cuor di sasso, e incireoncise orecchie, cioè 
con orecchie affatto sorde e profane. Ogni giorno 
( può dire a noi Gesù Cristo cune il disse per Isaia ) 
io. a die ixpandi inani s m a» ad populum non crtdtn- 
lem, il coulrudicent ni [40) Sì voi siete un popolo 
coiilradiltore, ed incredulo: voi nelle case, nelle piaz- 
ze, di giorno, e di notte, cd anche in casa mia, colle 
pan. le, coll' opere, col lusso, col fasto, colle profa- 
nità, di cui siete pieni, venite ad insultare la mia po- 
vertà, la mia sofferenza, i miei dolori, il mio nome, 
il mio corpo, il mio sangue, e comparire mi fate agli 
oichi degli Idolatri un Dio fittizio, o bugiardo: Sì, 
voi commuta ti veritatem Dei in mendaciam (44). 

Anima cristiana , impara adesso a conoscere il 
dolce, il buono, 1’ amoroso Gesù , ad amarlo , ad 
unirti a l.ui. Ei f invila, Ei t’ aspetta, Ei ti chia- 
ma , nè ti scordare giammai h terribile minaccia 
registrala in S. Matteo (-4*2) per coloro ch« lo cou- 
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Tessano colle parole, e lo negano co* fatti: sentila 
e trema: molli, dice Gesù Cristo, nel giorno del- 
la morte m’ invocheranno gridando , Signore , Si- 
gnore: ed io dovrò lor confessare di non conoscerli 
e con voce di tuono li caceerò dalla mia presenza. 

Anima cristiana sconosciuta a Gesù; discacciata 
da Gesù; da Gesù condannata, e qual sarà il tuo 
eterno destino? 

Confessioni , « Preghiera. • 

Amabilissimo, e pietosissimo Redentore Gesù, a 
verun’ altro poiresle dire con tanta ragione di non 
averlo per tanto tempo conosciuto, quanto io temo 
che possiate a me dirlo, per non avere io voluto 
per tanti e tanti anni conoscervi. Conobbi il vizio 
bensì, ed il conobbi sì presto, che appena era io 
capace di esercitarlo. Questo io conobbi, questo io 
amai, questo fu sempre il mio indivisibil compa- 
gno, e con questo» e per questo io divenni nell’ i- 
niquilà sì potente. Quale dei vostri precetti non ho io 
calpestalo con pienezza di volontà, e di malizia? Qua- 
le dei vostri divini esempi non ho io colle mie ope- 
razioni insultato, e deriso? E quale dei sacramenti, 
di cui partecipare poteva, non ho io profanato? Con- 
fesso ai vostri piedi santissimi tanta, è si durevole 
mia iniquità. Confesso ancora ( e se non fosse a Voi 
nolo, chi 1 crederebbe? ) sì, confesso al cielo, e alla 
terra, che molesto mi riusciva l’ incontro delle vo- 
stre sacre immagini, rincrescevole la reminiscenza 
di Voi, perchè barbaro, disumano, ingrato quanto 
i Giudei vostri persecutori, sentiva nel fondo del- 
1’ anima, che avendomi Voi crealo e redento, vi era 
io pur debitore di qualche cosa: e come a quei per- 
fidi eran di peso iulollerabilo i vosln benefici pro- 
digi a lor vantaggio operati, e gridavan perciò, che * 
lor foste tolto dagli occhi (43), così non avrei vo- 
luto io sentire 1' amoroso, e salubre rimprovero. 
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che la vista della vostra immagine, e la memoria 
di Voi provar mi facevano. E per quanto tempo so- 
n’ io vissuto in cecità sì funesia, per quanto tempo 
ostinato mi sono a non volervi conoscere! Potete 
Voi a pien diritto rimproverarmi, che stancare io 
vi feci in richiamarmi al buon sentiero con alte gri- 
da , che stancare io vi feci in invitarmi al vostro 
seno colle dolci attrattive della vostra grazia, del- 
1’ ineffabile bontà vostra, che stancare io vi feci in 
aspettarmi pentito, e che forse niuno ha più di me 
disprezzato le ricchezze della vostra, pazienza? 

Ah! mio Salvatore Gesù, e adesso posso io dir 
di conoscervi? lo sol conosco di avervi offeso; co- 
nosco , almeno in parte, quanto siete pietoso, ed 
amabile; conosco, ma non appieno, la mia iniquità , 
l’ ingratitudine mia. So che per conoscervi, per amar- 
vi, debbo esser fedele alla vostra legg»s ed io ho 
mille infedeltà da rimproverarmi ogni dì ; so 
che ogni dì m' illanguidisco , o cado ; so dunque, 
ah pur troppo io lo so! che forse non vi amo. E 
se non vi amo, non cade, al dire di Paolo Apo- 
stolo (44), sopra di me la vostra maledizione? non 
son’ io un membro putrido del vostro mistico corpo, 
un tralcio inaridito; e da gettarsi alle fiamme? Ah 
Signorel E vi sarete Voi stancato iu vano a chiamar- 
mi, ad invitarmi, ad aspettarmi? Questi tratti della 
vostra misericordia altri me ne promettono. Voi fa- 
ceste sperimentare la vostra bontà al vostro servo, 
insegnatemi ora a conoscere questa stessa bontà, in- 
segnatemi ad amarvi. Abbiate pietà di questa povera 
anima mia, benché deforme, scontrafatla, ed invilita. 
Essa uscì dalla vostra bocca divina, essa è bagnala 
del vostro sangue prezioso, essa è nutrita delle vo- 
stre immacolate carni: recotjnosce quod tuum est, et 
absterge quod alienum est. Voi potete far sì, che in 
un’ istante, e vi conosca, e vi ami. Così vi disse un 
dì l’ infervorato Agostino, così ardisco anch’ io, ben- 
ché con languida yoce, di ripetere ai vostri piedi. 
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So, che il Divino Spirito Vostro spira dove Et vuo- 
le (45), ma so, che non isdegna di spirare altresì do- 
ve 1’ umile, ed affettuosa preghiera (46) lo invita. So, 
che molto io vi chiedo, ma potrò io, infimo tra i vi- 
venti più chiedere, o sperare, di quel, che possa con- 
cedermi il mio Creatore, il mio Redentore, l’ onnipo- 
tente mio Dio? Io vi offerisco la mia volontà, il mio 
arbitrio, il mio cuore. Scrivete in questo col dito 
Vostro onnipotente la legge del vostro amore. Que- 
sta mediterò sul mattino, di questa mi pascerò allo 
spirar meridiano della vostra grazia; e ritrovandola 
così santa, così nutriente, così soave, forse di qual- 
che lacrima anche io lagnerò (47) nell’ ore notturne 
per tenerezza il mio Uìtto. / 

Signore, Voi vo&Uj c*e io vi ami; dunque io vi 
amerò quanto ;osjo. >’<ji concedetemi la grazia di 
amarvi quaulo debbo, affinchè ben conoscendovi, 
sebben lardi, ed amandovi con un amore, che vi sod- 
disfaccia, io vi conosca un giorno svelatamente, e vi 
ami coll’amore dei Serafini in Paradiso. Amen. Àmen. 
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Giaculatoria 



Domine, fac ut noverim te, fac ut atntm lo. 
Fate, o Signore, che io vi conosca, e ri ami. 



(I) Jean. Vili. 36. 

2) flacbr. XI. 26. 

(3) Job. XIX. 23. 

U) Ps. L. 14. 

(3) Y. 39. 

(6) Alt. IV. 12. 
fi) R"m. V. 18. 

(8) Ad Eph. 11. 19. 

(9) Joan. XV. 3. 

(10) Rom. III. 

(II) Joau. XIV. 6. 

(12) Id. 111. 16. 

(13) Mai. M VI. 5. 

(14) Rom. Vili. 29. 

(18) I. 10. 

(16) 1. Cor. II. 8. 

(17) IV. 1. 

(18) lì. 3. et seq. 

(19) Epist. 190. 

(20) TU. II. 1*. 

(21) I. 2. 

(22) Id. I. 4. et seq. 

(23) Joan. XIV. 13. 

( 24) 2. Cor. 1. 7. 



(23) Vili. 9. 

(2«) 1. Cor. VI. 18. 

(27) Gal. IV. 19. 

(28) 1. Cor. XV. 49. 

(29) Lue. XII. 49. 

(30) 2. Cor. V. 15. 

(31) Ib. IV. 10. 

(32) 1. Cor. 1. 30, 

(33) V. 9. 

(34) Colos. II. 3, 

(33) Rom. Vili. 17. 

(36) 1. Cor. VI. 13. 

(37) Eph. II. 12. 

(38) Coloss. IH. 9. 

(39) llom. VI. 6. 

(40) LXV. 2. 

(41) Rom. 1. 25. 

(42) XXV. li. 

(43) Joan. XIX. 13. 

(44) 1. Cor. XVI. 22. 

(45) Joan. III. 8. 

(46) Eccle. XXXV. 21, 

(47) Ps. YI. 7. 
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XII. 

Ignoranza del Cristiano. 



JU ignoranza della Religione, l’ ignoranza nel- 
l’esercizio degli atti di Religione è sommamente col- 
pevole nel cristiano: perchè è figlia o di una volon- 
taria malizia, o di un volontario disprezzo. 

L’ ignoranza della religione, l’ignoranza nell’e- 
sercizio degli atti di religione è Io stesso, che non 
aver religione: perchè, sebbene il cristiano eserciti 
qualche atto di religione, o vi intervenga, o vi assi- 
sta, gli manca quella vera fede, che rende l’atto per 
lui venerabile, e santo, gli manca quella speranza, 
figlia della vera fede, che lo rende utile a lui, gli 
manca quella carità, o sia quell’ amore, che renda 
l’ alto amabile, e caro all’uomo, che lo esercita, gra- 
tissimo a Dio, che ne resta glorificato, e perciò de- 
gno di premio eterno. 

Questa tale ignoranza fa sì, che il cristiano, pro- 
fanando continuamente la sua religione, rischia di 
perderla affatto, e quando è da se la distrugge ne- 
gli altri. 

I. Considera, anima cristiana, che l'Ebreo, il Lu- 
terano, il Turco è precisamente informato di tuttoe- 
ciò, che prescrive la sua religione, benché falsa, ed 
erronea, e ne esercita gli atti con assiduità, e rive- 
renza; e perciò quanto sia da biasimarsi, e compian- 
gersi, che il cristiano, professore di una legge santa, 
perfetta, divina, o ne sia, o se ne mostri nell eserci- 
zio così ignorante. Quanti cristiani, e bene adulti, 
non saprebbon recitare il Decalogo, i precetti eccle- 
siastici, I’ orazione Domenicale! quanti, avendo di- 
menticato ciò, che appresero da fanciulli, più noa 
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«anno, o piu non avvertono esser peccati gravissimi 
i pensieri di odio, d’invidia, di sensualità, se la vo- 
lontà vi acconsenta, e paghi sono di confessarsi rei 
de’ peccati di opera! quanti presentandosi al tribuna- 
le di penitenza, nou si rammentano più. che vanno 
a bagnarsi nel Sangue preziosissimo di Gesù Cristo, 
che questo Sangue, se manca loro il dolor necessario, 
ed un fermo proposito di camhiar vita, in vece di 
mondarli, di assolverli, li rende più colpevoli, o li 
condanna! quanti ignorano essere l’elemosina precet- 
tiva in bisogno grave del prossimo, e precettiva 
sempre 1’ edificazione di lui , e precettiva la cor- 
rezione ardente! quanti, oh quanti! nè sanno, nè 
voglion sapere, che la vita quasi sempre oziosa, 
o sempre lieta, comoda, delicata è incompatibile af- 
fatto col cristianesimo, secondo l’ oracolo di Gesù 
Cristo , il quale ci impone di rinunziare (1) a noi 
stessi, di caricarci di croce, ed avea già detto per 
l’ Ecclesiastico (2), che il solo ozio è gran maestro 
d’ iniquità! quanti finalmente ( e così non fosse ) si 
riducono a non sapere cosa in sostanza sia la Santa 
Messa, nè saprebbon dire qual sia in quel sacri- 
fizio la vittima, che il vero sacerdote, e quali gli 
offerenti, e ad ignorare ciò, ch’è necessario a sapersi 
dell’ Augustissima Eucarestia! 

È vero, che Iddio illumina, come dice S. Gio- 
vanni (3), ogni uomo, che viene al mondo, ma vuole 
altresì, rhe I’ uomo cristiano ascolti la voce de’ suoi 
Ministri per sapere quali siano i suoi doveri con 
Dio, col prossimo, con se stesso, e però disse agli 
Apostoli (3): Qui vos non audit, me non audit. Poteva 
Iddio illuminare ed istruire S. Paolo da lui prescelto 
ad insegnare alle genti; pure lo inviò ad Anania (5) 
per essere illuminato, ed ammaestrato: e perciò lo 
stesso Apostolo ricordevole del modo con lui tennto 
da Gesù Cristo, pronunziò (6) che gli uomini non 
avrebbero potuto invocar Gesù Cristo, se prima non 
avessero in Lui credalo: che non avrebber potuto 
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crederci, senza prima udirne la voce, e i precetti; e 
che essendo Gesù Cristo salito al Cielo, gli uomini 
non potevano sentirne la voce, ed impararne i pre- 
cetti, se non dai Ministri della divina parola. 

Considera pertanto, che chiunque, nato in questa 
religione santissima, trascura per volontà di esserne 
istruito, e rimansi ignorante dei doveri e del culto 
che essa prescrive, mostra di rigurgitar di malizia, 
perchè in tanta copia di mezzi, e di Ministri Evan- 
gelici, mostra di volere ignorare ciò che non vuole 
eseguire, affermando Davidde (7)t noluit intelligere 
ut bene ageret. Costui ricusando di udir la voce dei 
Ministri di Dio, ricusa di ascoltare la voce di Dio, 
e colla sua volontaria ignoranza dice a Dio pratica- 
mente così: Signore risparmiatevi i vostri lumi, le vo- 
stre inspirazioni, le grazie: io tanto e tanto imparar 
non voglio ciò che avete insegnato colla voce, e coll' e- 
sempio : non mi state attorno co’ timori, co’ rimorsi, con 
gV inviti, colle minacce, allontanatevi pur da me: rece- 
de, recede a me; scientiam viarum tuarum nolo (8). E 
non è sommamente colpevole una tale, una tanta 
empietà? Dunque cclpevole in simil guisa è la voluta 
ignoranza. 

Considera , che la nostra Religione santissima , 
insegnandoci ogni nostro dovere, c’ insegna insie- 
me a viver tranquilli quanto è possibile su questa 
terra, e ci conduce, praticata che sia con esattez- 
za, ad una somma indeficiente felicità. Dunque chi 
trascura di esserne istruito , disprezza una così 
benefica religione, disprezza l’anima propria, 
disprezza il paradiso , disprezza Iddio. Qual’ uo- 
mo infatti si trovò mai, il quale dovendo per as- 
soluta necessità fare un viaggio, e dovendo batter 
sentieri, in cui s’. incontrano ad ogni passo insidie, 
pericoli , precipizj per giungere a grande stento e 
fatica in paese remotissimo, affatto incognito, ove 
nulla valutansi le parentele, la nascita, le ricchez- 
ze , ed ove si valuta soltanto e si premia 1’ avve- 
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dutczza di aver saputo eluder le insidie, la fermez- 
za dimostrata , e mantenuta ne’ rischi , la caute- 
la costante di evitare i precipizj, e il sacrifizio vo- 
lontario degli agi, e delle comodità della vita: qual 
uomo, io dico, si troverà s\ non curante, sì stoli- 
do, sì di se stesso nemico, che non s’ informi , e 
bene spesso, e coll'ultima diligenza della strada, 
de' passi angusti, de’ traditori torrenti, de’ cupi bo- 
schi, in cui si appiattano gli assassini; c che trascuri 
di prendere, quando il potrebbe, una guida sicura, 
-che sano e salvo il conducesse, e gli procurasse in 
quel paese buona accoglienza? Eppure un tal uomo 
(e fosse pur solo!) pur troppo si trova, e si trova nel 
cristianesimo, ed è colui, che non si cura di appren- 
dere ciò che prescrive la santa legge di Dio, e la 
santa Chiesa, di quella legge depositaria fedele, ed 
interprete indefettibile. Questi è quell’ uomo sprez- 
zatore, insensato, e tanto di se stesso nemico, che 
rimette alla ventura un’ eternità beata, o infelicis- 
sima. Questi è quell’ uomo , che volgendo altrove 
le orecchie per non apprender la legge, se indiriz- 
z a Dio in qualche suo pericolo una preghiera, vie- 
ne assicurato da Dio ne’ Proverbj (9) , che quella 

f ircghiera è esecrabile agli occhi suoi. Questi è quel- 
’ uomo, che ha saputo amare tutti gli oggetti fri- 
voli della terra, c mai ha saputo amar sè medesi- 
mo, come S. Eucherio (10) il rimprovera. Questi 
infine è quell’ uomo , a cui in tuon minaccioso fa 
sapere I’ Apostolo (11) , che avendo peccato senza 
cognizione della legge, senza legge sarà condanna- 
to, che essendo stato ignorante (12), sarà ignora- 
to da Dio, da Maria, da’ Santi lutti del Paradiso, 
e per tutta 1' eternità. 

II. Considera inoltre, anima crislijna, se 1’ igno- 
ranza nell' esercitare gli alti di religione sia lo stes- 
so, che non aver religione. Non par possibile, che 
abbiano religione iu cuore tanti cristiani , i quali 
entrando io Casa di quel Dio , il di cui solo uq- 



Digitized by Google 




( *9 ) 

me è senio, e terribile (13 , portano alta la test», 
franco il piede, libero ed ardilo lo sguardo, e di T 
segnando colla man destra breyemenle una cifra sde- 
gnano rii formare intero il sacrosanto segno dell» 
Croce, il segno della loro salute. Sdegnano di pie- 
gar le ginocchia in faccia a quel Dio. al cui nome 
S' incurvano i monli, e gli abissi: in faccia a quel 
Dio , in cui credono , e di cui tremano gli stessi 
Demoni (14). Di più, questi tali crisiioni, non ri- 
flettendo essere l’augusta Casa di Dio (15ì, Casa 
di sola ora/jone, e perciò qual rispetto esiga , nè 
punto j ensando a quello che essi sono, non vi stanno 
già come infermi implorando ad alte voci la sanità, 
come poveri e nudi eh i$ fendo a Dio che li rivesta, 
clic li arricchisca cplla sua grazia, e molto moti comu 
rei supplicandolo con sospiri e con lacrime di mise- 
ricordia, e perdono ; ma tante volle stanno alla pre- 
senza di Dio in ahjto sì trascurato e indecente, in cui 
non visiterebbero un loro pari, o in abbigliamento 
immodesto, teatrale, e così sfarzoso , che a ragione 
domanda loro il Crisostomo (16 , se al hallo vadano, 
o in Chiesa; e T energico Tertulliano mirando inol- 
tre i reciproci inchini, le occhiate, il cicaleccio, i 
sorrisi, rio farcia loro aspramente , che da loro con 
empio sacrilegio la pietà si destini a risvegliar la li- 
bidine: sì da essi: occasio luxuries pietas deputatur. 
Ora qual fede, quale speranza, quale amor verso 
Dio si ravvisa mai in questi tali ? E per conseguen- 
I za, qual religione? 

* Questi tali reciteranno forse qualche preghiera, 
ma ignorando essi J’ essenza delia preghiera, e le 
condizioni che debbono accompagnarla, la lor pre- 
ghiera riducesi ad un bugiardo moto di labbra, che 
Iddio già condannò perDavidde dicendo: Non est in 
ore eorum verità s, cor eorum vanum est. (17). Pieghe- 
' ranno forse per qualche momento il ginocchio, ma 
in Ggura grottesca, e scomposta, e se non hanno 1' 
intenzione, imitano, almeno il modo, con cui i per- 
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fidissimi Ebrei piegavano le ginocchia davanti a Ge- 
sù flagellato, e coronalo di spine. E quell’Uomo-Dio 
per essi* crocifisso, e che essi deridono, c crocifiggo- 
no di nuovo, ascollerà, accetterà, grazierà quelle 
preci pronunziate con bocpa ridente, con occhio lie- 
to, o che, stanco di applicazione, cerca di ricrearsi 
su qualche oggetto per lui più di Dio interessante, 
ed amabile? Le ascolterà quei Gesù, che nella sua 
vita mortale indirizzava a nostro esempio, e per noi 
suppliche e preghiere all’Eterno suo Padre con alte 
grida, e con tenero dirottissimo pianto, come il Dot- 
tor delle genti (18) ce ne assicura? 

Rifletti , anima cristiana per un momento, come 
si assista da tanti e tanti cristiani al tremendo, 
augustissimo incruento sacrifizio. Chi negherebbe, 
che questi ignorino affatto qual cosa si cominci, 
e si compia in quel tempo prezioso? Ah! se sa- 
pessero , che in quel tempo Gesù Cristo per pla- 
care 1’ Eterno Padre scende dal Trono della sua 
Gloria : che nuovamente s' incarna, che nuovamen- 
te all’ Eterno Genitore per noi si offerisce, e sacrifi- 
ca : che di nuovo misticamente muore per noi : 
che si comincia un’ altra volta, e si compie 1’ o- 
pera della nostra redenzione , e si rinnova tutto 
ciò che si esegui sul Calvario ! Se lutto ciò tanti 
cristiani sapessero , è possibile che si limitassero 
al dì festivo ( e forse per non esser notati quai tra- 
sgressori del precetto ecclesiastico ) ad ascoltare 
la Santa Messa ? che si riducessero all ora più 
tarda? scegliessero il più sollecito sacerdote ? che 
mostrassero e noia , e impazienza , e sdegno se 
s’ incontrano in un esatto , ed insiem divoto Mi- 
nistro ? che tollerar non sapessero l’incomodo di 
mezz’ ora per chi seppe , mosso da tenerissima 
carità , agonizzar per tre ore sopra un’ infame 
patibolo ? È possibile , che anche liberi da ogni 
infermità , non volesser portarsi ad assistere al 
Sagrifizio nelle pubbliche Chiese , e per fredda 
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stagion si astenessero dall' onorar pubblicamente 
quel Dio, che su poco fieno, quasi nudo, e tre- 
mante il crudo verno soffrì nel presepio di Bet- 
telemme , o il. sole estivo temessero, senza riflet- 
tere ai sudori sparsi dal Redentore, ai penosi suoi 
passi, a quel sangue che fino all'ultima goccia versò 
per loro salute? Se tutto ciò, sapessero, si vedreb- 
bero allora in piedi, come il Fariseo superbo (19), 
spettatori indifferenti, o annoiati del Sacrifizio ado- 
rabile, de) capo d’opera della divina misericordia, 
dell’ amor tenerissimo di Gesù? Oh ciechi? oh insen- 
sati] oh empi e disumani cristiani, che in tal guisa 
vi diportale], Voi non sapete, o dimenticaste, 
che il corpo, il sangue di Gesù allor m offerisce ? 
che se voi con umiltà , con fiducia, coi amor ve- 
ro insieme con Lui ('offeriste, avreste in man quan- 
to basta per placar l’ira di Dio, per dargli soprab- 
bondante 6odisfazione de' vostri debiti, per ottenere 
da Lui qualunque grazia più segnalala , per comprar- 
vi il paradiso? Gesù Cristo medesimo v'invita, e di- 
ce ad ognun di voi; Prendi il mio Corpo, il mio 
Sangue, prenditi lutti i meriti miei, e paga I’ Eterno 
Padre di quanto gli sei debitore; Accipe, accipe me, 
et da prò le, come ad Agostino già disse. Con qual 
confidenza infatti, con qual dolce consolazione un’a- 
nima divola, benché imperfetta, benché inferma, as- 
sista al sacro Altare, e insieme con Gesù Cristo si 
offerisce a Dio! Non la trattiene la sua imperfezio- 
ne, nè la sgomenta la sua indegnità; perchè invi- 
tala da quelle voci, dice col tenero, e divoto Ber- 
nardo all’ Eterno Padre: Tultociò che mi manca per 
soddisfare alla vostra giustizia, per esservi accetta, 
e grata, per partecipare della vostra gloria, tutto 
io lo preudo, tutto io me lo usurpo dalle amorose 
viscere del mio Signor Gesù Cristo: quod ex me 
miài deest, usurpo m\hi ex visceribus Domini mei (20). 
E voi che vi mostrereste umili, attenti, e gratissi- 
mi a chi vi offerisse e vi donasse il contante ne- 
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•essario all' acquisto di una possessione terrena, sie- 
te s\ non curanti , e sconoscenti cotanto a chi ri 
offerisce un tesoro di meriti per acquistare P eterna 
gloria? Ma la mancanza di fede non vi fa compa- 
rire quel Sacrifizio venerabile ed augusto qual’ esso 
è: il npn fondarvi le vostre speranze vi priva del- 
1* immensa utilità che ricavar ne potreste: la man- 
canza forse totale di carità vel rende rincrescevole, 
o indifferente; e Jon venendo a \oi applicati i me- 
riti di Gesù Cristo, in cui solo tutti siam salvi, re- 
state esclusi dal regno eterno, In quel tempo pre- 
zioso vi occupate del tradico , della lite , di folli 
amori, di piaceri mondani, o si avvera anche di 
voi ciò che disse Agostino de’ perfidissimi Ebrei, i 
quali benché vedessero la stessa divina luce, ben- 
ché ascoltar potessero la stessa divina Sapienza, e 
per malizia, e per dispregio restar vollero ciechi, 
ed ignoranti: temporalia perdere thnuerunt, regnurn 
J)zi non cog taverunt, et sio utrumque amiserunt. 

Considera ancora, che la divisata ignoranza porta 
agevolmente chi P ha voluta a perder la religione, 
Questi tali ignoranti esercitandone gli atti, la pro- 
fanano del continuo, e si tirano addosso perciò la 
maledizione di Dio: e profanandola, divieti per essi 
cagione di più deplorabil rovina; perchè così ahi-» 
tnandosi, esercitano, esteriormente è vero, gli atti 
di religione; ma avendo della religione, e degli alti 
suoi una notizia confusa, e incompleta; e deboli, 
se non estinte del tutto , essendo in essi le teolo- 
gali virtù , che ne son P anima , vanno a perdere 
il Tero spirito della religione, che è quanto dire, 
? perdere là religione medesima. Quanti giorni in- 
fatti si passano da costoro senza un pensiero a Dio, 
senza rendergli verun culto, e perciò quanti giorni, 
dice Lattanzio , vivon da bestie ! In quanti giorni 
festivi e solenni potrebbe rimproverar loro il Na- 
zianzeno, che celebrano le feste a distruzione della 
pietà (21}: Advtrsus pietattm diem festum aguntJ E 
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che alcune sacre pompe, e funzioni, per essi isti- 
gati dal Diavolo , sic» cose da fuggirsi, potria dir 
loro S. Cipriano (22) : De sacrai in illicila mutata 
sunt Diabolo art jìce. 

Questi tali cristiani non sono poi sempre i più 
oscuri di nascita , o i men periti nell’ limano sa- 
pere , e però di gravissimo scandalo, e solenne è 
il loro esempio, atto perciò ad infievolire e distrug- 
gere negli altri la religione. Colui , dice il Santo 
Martire , e Vescovo di Cartagine , colui , che non 
adempie perfettamente , e in faccia a tutti la re- 
ligiou che professa , fa si , che possa essere ese- 
crata la medesima sua religione, e che il cristia- 
nesimo comparisca agli occhi altrui un' impostura : 
blasphemiam ingerii religioni qu im colti , qui quoi 
yrofitelur non ante omnet impleverit , ne cnrisliani- 
( as videatur fallacia. 

ConsioWa finalmente , anima cristiana, di quan- 
ti mali è madre e nutrice questa tale ignoranza, 
c perciò quanto mai è lacrimevole , e detestabile ! 
Per essa si vede avverato in tanto popolo il detto 
dell’ Ecclesiastico (23) : error et tenebrae concreata^ 
sunt peccatoribus. Per essa più non si crede neces- 
saria I’ orazione , la frequenza de’ Sacramenti ; la 
cristiana educazione della prole , che anzi si po- 
trebbe di non pochi ripetere col Salmista 24,): m- 
molaverunt filios suos , et filias suat daemoniis. Per 
essa non sii sa , che la pazienza praticata da Dio 
col peccatore è il più forte stimolo al pentimento, 
come dice S. Paolo (25) : ma anzi questa ignoran- 
za : superabtmdanlia clementiae coelestis hbidinem fa- 
tti humanae temerilatis , come notò Tertulliano. Per 
essa più non si ammette per necessaria l’ imitazio- 
ne delle sofferenze , delle vestigia di Gesù Cristo, 
come inculca S. Pietro (26). Per essa 1’ uomo più 
non conosce il suo prezzo a sentimento del Santo 
Giobbe (27), Per essa , una nuova Samaria tentò 
di empir di amarezza il dolcissimo cuor di Dio 
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come dell’ antica disse il Profeta Osea (28). Per es- 
sa , non polerut Dominus ultra portar e , direbbe 
qui Geremia (29) ,' e perciò : desolatione repleta est s 
terra , quia non est qui recogitet rorde (30 . Sì , per 
quegla ignoranza scorre da sì gran tempo sulla fac- 
cia della terra tanta e sì funesta desolazione, per- 
ni è per questa ignoranza , tìglia d’ una volontaria 
malizia, tìglia d’ un volontario disprezzo JJiminu- 
lue sunt veritates a filiis hominum (31), 

Confessione , e Preghiera. 

E di qual maliziosa , e voluta ignoranza , e di 
quale imperdonabil dispregio non debbo io confes- 
sarmi colpevole ai vost’i piedi , o mio amabilissi- 
mo liedepiqre? E bene adesso con estrema mia con- 
fusione rammento di avere fin dal principio della 
mia adolescenza profanato la vostra Gasa, e stan- 
do Voi corteggiato dagli Angioli sul vostro Tro- 
no Eucaristico , nel modo il pju nefando , e bru- 
tale. Bea mi rammento di avere nelle yostre Chie- 
se , e ne’ vostri più riservati giardini cercalo pa- 
scolo tante volle alle più infami. tra le passioni, 
p di aver soffocato in me stesso i lumi, che all’ e- 
bra , all’ acciecala mia mente mandavano , vostra 
mercè , la cristiana educazione, e la fede. E sof- 
focando io del continuo quei lumi , si addensarono a 
grado a grado sopra di me le tenebre, la ignoranza, 
e mi ridussi poi a dubitare , a mal credere , a fo- - 
mentar l ignoranza , e la miscredenza colle favole, 
che mi raccontayan gl’ iniqqi ne’ loro infami , e 
velenosi volumi , a mettermi in fine in camerata 
con empi priyi affatto di ogni religione, e che fa- 
cevano per istituto mille e mille ingiurie alla vo- 
stra, Superbo di qualche scintilla di umano sape- 
re , io non poteva credere , che iq faccia a Voi 
quel sapere fosse una vera stoltezza ? e che fosso 
jiossepsore della scienza vera , della scienza la più 
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sublime sol colui, che vi teme (33). Sì, o Signor 
pietosissimo , a tanto mi feron giungere la mia 
malizia , e voluta ignoranza , il mio esecrabile , o 
volontario disprezzo e 1’ una e 1’ altro a’ vostri pie- 
di confesso , e l’ una e 1’ altro a’ vostri piedi odio , 
aborrisco , detesta. 

Ma chi , fuori di Voi , poteva illuminar me per 
volontà trancpiillamente sedente (33) in mezzo alle 
tenebre, e all’ ombra di eterna morte? Sì, Vói 
in modo maraviglioso da’ colli eterni vibraste (34) 
un raggio di viva e pietosa luce, a squarciar quel- 
la notte d’ ignoranza , e di errore , in cui mi av- 
volgeva. Ah ! mio Redentore amatissimo , pvrfice 
opus tnum (35) , non vi stancate d’ illuminarmi or 
che son forse meno indisposto a ricever la vostra 
luce : fate che 1’ anima mia passi di chiarezza in 
chiarezza (36) , e guidata dalla fede , e sostenuta 
dalla speranza , e accesa dalla carità , si fermi 
immobile , estatica , innamorata a contemplare il 
vero Sol di Giustizia (37). Mi stringono (38) d'o- 
gni intorno ancora le funi dei miei peccati , ma 
r.on dimentico affatto, come in passato la vostra 
legge. Vi ho confessato umilmente le vie dell’errore, 
dell’ignoranza da. me battute, ne ho implorato il 
perdono, e spero di essere da Voi esaudito. Ho scel-- 
to adesso la via della verità, procuro di aver presen- 
ti i vostri tremendi giudizi. Mi arrendo, e son pron- 
to a sostener col mio sangue le vostre testimonianze. 
Signore, non permettete giammai cbe io rimanga con- 
fuso! Scenda anzi sopra di me la vostra misericor- 
dia, e giacché cominciasse a diffonder sul vostro 
servo la vostra Bontà, Voi insegnatemi a conoscere 
questa Bontà, ad amarla, e mi avrete così insegnato 
la più esatta disciplina, la scienza vera. Voi illumi- 
natemi, Voi istruitemi, Voi destate in me una spe- 
ranza, che dilatando il mio cuore, mi faccia non 
camminare, ma correre nella via de’ vostri coman- 
damenti. Emilie , c trutte lucem tuam , et veritatem 
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tparn 30): vibrate, o mio Dio, spandete nel mio 
cuore la vostra Ijpce, riempitelo idejla vostra ver »tà, 
cioè di yoi stesso: e qpesta Luce, e questa verità 
pii guideranno al vostro monte santissimo, pr in- 
irodurrannp nei vostri augusti tabernacoli per rin- 
graziarvi, per benedirvi, per amarvi ób gioja) 

oh contento! oh felicità! Sì, per amarvi, p per 
amarvi ro (eterno . Così sia. 

1 Giaculatoria. 

Jgngranliat meat n« memifierit , Domine (40) . 

Dimenticatevi, o Signore, della mia maliziosa, p 
voluta ignoranza. 
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XIII. 

Sequela d* Iddio, e del Mondo, ossia 
i due Stendardi. 

M ddio è un Sovrano onnipotenté, di dna bontà* 
di una misericordia, di una magnificenza infinita. 

Il mondo è un tiranno poverissimo, di una se- 
duzione, di una malizia, di una insaziabilità sen- 
za pari. 

Iddio impone leggi di giustizia, e di amore, som- 
ministra i mezzi per osservarle, e l'osservanza di 
queste leggi, glorificando Iddio, costituisce la le- 1 
licita temporale, ed eterna dell’ mimo. 

11 mondo impone uu giogo intollerabile, esige il 
sacrifizio della verità, della giustizia, della ragù-* 
ne : e questo sacrifizio conduce immancabilmente 
l’uomo per sentieri disastrosi, e difficili all eterna 
miseria 

Iddio, elema verità, è immancabile nelle sue pro- 
messe, ne può mente umana comprendere quanto 
Egli sia generoso, e grande ne’ premi. 

II mondo, figlio, e seguace del padre della men- 
zogna, è il più diffamato dei traditori, e la qus * 
lidiana esperienza dimostra , quanto vani , quanto 
incerti, quanto pericolosi sieno i beni che promette. 

I- Considera, anima cristiana, che il mondo, di 
cui Iddio ti comanda (t) di fuggire la scuola , o 
detestar l’empietà, viene costituito da quel numero 
(ed ob quanto grande!) di persone, le quali, quasi 
che morir non dovessero , sono soltanto occupate 
dal bene sensibile della vita presente, e questa sem- 
pre di render lieta procurano con lutti i piaceri ebe 
posson ritrarre dalla natura, e dall’ arie : le quali 
avide unicamente sono de’ beni di questa terra: che 
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riguardano la religione come un’esteriore cerimo- 
nia : che pollano bensì di cristiane , di cattoliche 
il nomo, ma il loro operare, il lor conversare, il 
lor trafficare, i loro detti, i loro gesti, le loro men- 
se, i toro spettacoli, le dichiarano per più che pa- 
gano , e per tali da poter loro dire con S. Gio- 
ranni: Vo» ex palre diabolo est<$ (2). 

Considera al lume della fede, e colla scorta delle 
Di vine Scritture, esser questo tal mondo colui (3), 
che ha odiato, e odio, che ha perseguitato, e per- 
seguila l’Unigenito Figlio di Dio, il nostro ama- 
bilissimo Creatore, eRedentore, benché Egli lo ab- 
bia già soggiogato , e vinto: quello che vuol ren- 
dersi incapace (4) di ricevere lo spirito della ve- 
rità, quello insamma, a cui vi fu intimato di rinun- 
ziare , e di far guerra prima di essere rigenerata 
alla grazia, e di esser ascritta alla milizia di Ge- 
sù Cristo. 

Anima cristiana: che Iddio sia onnipotente, infi- 
nitamente buono , infinitamente misericordioso , e 
magnifico, se cristiana pur sci, non hai bisogno che 
tei ripeta: ma considera, che il mondo è primo d’ o- 
gni potere per se medesimo, che di quanto gode, 
e possiede, e debitore anch' esso a quel Dio, che 
là nascere i| Sole (5), che spande le salubri piog- 
gie sopra i buoni , ed i cattivi : e quel mondo di 
proprio ha soltanto l'arbitrio, finché permesso gli 
venga, di pervertire 1’ uso de’ doni, de’ benefizi di 
Dio. Considera che il mondo giammai ti diè , nè 
può dai ti il minimo dei beni, che tu possiedi, e che 
speri. Questi li riconosci da Dio^quesli Iddio ti con- 
serva, e prepara. Eppure il mondo ti lusinga, e vor- 
rebbe persuaderti, che la nascita illusire, che le ric- 
chezze, che l'acutezza d’ingegno, che le doti del 
corpo son doni suoi, e intende, e vuol altresì, che 
quanlò ricevesti da Dio, in suo servigio lo impieghi. 
T’insinua a questo line il maligno, che la smoderata 
ambizione, e giusto amore di gloria, che la prepo- 
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tenza, che la vendetta è grandezza di animo; che 
l'amma98ar ricchezze per ogni via è cautela pruden- 
te; che il mostrarsi incredulo è sublimità d’ inge- 
gno; che il soddisfare al senso è necessità di natura; 
e mentre il perlìdo tenta sedurli, affascinarli, in- 
cantarti con incerti, ed efimeri onori, con appfausi 
mentili, o fugaci, con lurìde tazze, colme di vele- 
noso piacere, ti nasconde l’invidia degli emuli, l’o- 
dio degl’ inferiori, la vendetta de’ più potenti, e la 
crudele tempesta, che sempre bolle nel cuor de’ cie- 
chi, degli empi seguaci suoi. Mai si chiama pag» 
de’ tuoi servigi, ogni tua trascuraggine è gran de- 
litto, vuole che tu occupi tutto te stesso in secon- 
dare le sue follìe , nè sazio è mai , finché non ti 
vegga viltima de’ suoi capricci, coperta di derisio- 
ne, di dispregio, e dimenticanza. 

Considera quanto giusto sia, che la-creatcra ren- 
da costante omaggio al suo Creatore: che il sud- 
dito obbedisca fedelmente al suo beneGeo Re: che 
il Figlio senta, e nutra tenero, ed inalterabile amo- 
re per il suo amantissimo Padre, e che questo amore 
gli faccia riguardare come fratelli i suoi simili. Oh 
legge giusta! oh legge santa! oh legge soavel Qual 
concordia per questa legge tra l’ intelletto, e la volon- 
tà! qual subordinazione spontanea della ragione alla 
fede! qual carità tra gli uomini! Qual’ unione tra i 
1’ Uomo, e Dio! Iddio versa coulinuarnentc le sue 
grazie sopra un tal uomo, un tal uomo a quelle 
corrispondendo, vuol ciò che vuole Iddio, e trovasi 
fortunatamente avvinto da quella catena invidiabile, 
e soavissima, che forma la sua predestinazione, da 
quella catena, il di cui ultimo anello si unisce con 
una somma interminabile felicità nella patria de’ 
beati. 

Considera adesso, anima cristiana, che il mondo 
impone a’ suoi seguaci di disprezzare, di trasgre- 
dire quella legge santissima, ed il divino suo pro- 
mulgatone, e perciò esige da essi il sacrifizio della 
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verità, della giustizia, della ragione- Il mondo, che 
odia la luce, come dice S. Giovanni (6), odia egual- 
mente la verità , e per questo li vorrebbe pronto 
alla menzogna, all’adulazione: vorrebbe che tu cal- 
pestassi ogni dover di giustizia, quando il suo, o 
il tuo interesse lo esiga: vorrebbe da le violata 1’ o- 
spilalilà, tradita I' amicizia, oltraggiata la natura; 
se trattisi di secondare le sfrenate sue voglie, vor- 
rebbe che tu mirassi senza comraoverti la miseria, 
le lacrime, il sangue ancora de’ tuoi fratelli, e vo- 
lendo farli socia {stancabile di ogni sua stravaganza, 
di ogni sua Sregolatezza, li confonde, ed offusca la 
ragione; e pretenderebbe fin’ anche usurparsi le tue 
forze, la sanità, le sostanze, i pensieri, gli affetti, 
l’arbitrio, tutti i momenti del viver tuo. Se in tan- 
to affascinamento ti rimane qualche barlume , per 
cui di tanto in tanto, stanca di danze, di crapule, 
di bagordi, mirandoti attorno li riconosci di Dio 
nemica , detestata da’ buoni , orribile a te stessa; 
questo barlume ancora, a te troppo molesto, tenta, 
e procura il mondo di estinguere nel tumulto, nelle 
pompe, ne’ suoi piaceri, per farti correre a briglia 
sciolta per una via seminata di rancori, di gelosie, 
di spaventi, di crepacuori, e per farti giungere fi- 
nalmente coronata d'ogni delitto all’eterna miseria, 
al fuoco inesorabile, e anch’ esso eterno. 

II. Considera, anima cristiana, essere eguale em- 
pietà, e stoltezza il negate l'esistenza di Dio, e il 
dubitare delle sue parole, perchè nell'un caso, e 
nell'altro se ne distrugge l'essenza. Dunque, es- 
sendo Iddio, come Egli stesso s’ intitola (7), l’e- 
terna verità, vere ed infallibili sono aheora le sue 
promesse. Egli ha impegnato solennemente la sua 
parola [8) di premiare la breve fedeltà de’ suoi servi 
con un gaudio inconcepibile, immenso, eterno. E 
siccome i beali godono in Dio, e di Dio, sapremo 
soltanto quali sono le allegrezze, quali i godimenti 
del Paradiso, quaudo colassù vedremo, come dice 
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]’ Apostolo (9/, SYclatamente Iddio: p°r ora ci basii 
il sapere, che la nostra mercede sarà degna dell’on- 
nipotenza , della grandezza , della magnificenza di 
Dio, anzi sarà Dio stesso: Ego ero m:rc:s tua ma- 
gna nimis (10). 

Considera che il Demonio è il principe, il reg- 
gitore , come dice Agostino del mondo , di cui si 
parla, di quel mondo, che non conosce, o non vuo- 
le conoscere (11) Gesù Cristo: e tanto pntria ba- 
stare per renderti persuasa de’ suoi tradimenti. Ma 
rifletti inoltre quanti, e quanti sono coloro, che ser- 
vono per anni, e lustri a questo ingannatore, c dopo 
aver trangugiato con volto in apparenza lieto , c 
rimbrotti, e dispregi, e ripulse, dopo avere impie- 
gato tempo, fatiche, danaro, e battuto gli umilianti 
sentieri dell’adulazione, e della viltà, rimangono 
a mani véle, e resta loro soltanto il crudele rimorso 
di avere ambito i favori di sì cattivo padrone. 

Considera quanto vani, caduchi, pericolosi sono 
i beni che fa sperare. Questi beni tormentano per 
la difficoltà, per l’incertezza d’ ottenerli : ottenuti 
non appagano, e sono sempre amareggiali dal timo- 
re di perderli; e posseduti, per la natura del cuo- 
re umano; non fatto per questi beni, destano nuo- 
ve, e più ansiose brame. Infatti vedesti mai uomo 
meno tranquillo d’ un ambizioso, benché giunto al- 
l’apice degli onori? Vedesti mai uomo sostanzial- 
mente più povero d’ un ricco, e delle sue ricchez- 
ze idolatra ? E di un voluttuoso, che nuota ne’ pia- 
ceri, vedesti mai uomo più sitibondo ? Ma il rischio 
massimo, in cui questi beni pongono chi gli pos- 
siede, è il ridurlo a riporre in essi la sua felici- 
tà, a consacrar loro il cuore (12), come dice il Van- 
gelo, a perdere la cognizione dell' ultimo line, a 
farne il suo Dio; e siccome nel perderli, perde tut- 
to , lo portano in morte ad un’ inutile , ed arrab- 
biata disperazione. 

Considera, anima cristiana, che Gesù Cristo (13) 

<i* 
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pronunziò formalmente: Non potersi da noi servi- 
re a due padioni: che volendo l’uomo servire ad 
ambedue « costretto a stimare, ad amarne uno, a 
disprezzare l’altro, ed odiarlo, e conchiuse (14) : 
Che chiunque non serve a Dio, non è costantemen- 
te unito con Dio, si dich ara contro di Dio. 

Non li seduca dunque il pensiero di poter sen- 
za colpa , o senza rischio cedere in qualche cosa 
agli usi del mondo, o imitarli; poiché se tu ascol- 
tar voglia i discorsi dei mondani, o intervenire al- 
le loro adunanze, li si fa innanzi il grande Apo- 
stolo Paolo (15), e ti avverte, che i cattivi discor- 
si corrompono il buon costume. Se ti compiaci di 
comparire con elegante chioma, o in abbigliamen- 
to mondano , ti dice lo stesso Apostolo (1G) , che 
d' ignominia ti adorni. Se ti satolli ai mondaui con- 
viti, ei f intima con fiera voce di non sedere a men- 
sa con gli empj, e di non adottare gli usi, i mo- 
di, i dettami di questo mondo , che egli riguarda 
già per dannato. 

Considera , che un tal mondo è tuo particolare 
nemico, e nemico rabbioso, e ulcerato per la sfi- 
da, die gli facesti, per la guerra, che gl’ intima- 
ci" ni l santo Battesimo. E qual cecità è la tua, ti 
domanda il Crisostomo, di porro il piede, di trat- 
tenerti in casa di un tal nemico, in cui ti trovi ogni 
giorno nella necessità di vincere, o di morire ? qual 
uomo ò sì menti catto, segue « dire lo stesso San- 
to, che prenda placidamente i suoi sonili presso una 
vipera, la quale, ancorché non morda, tiene in un 
continuo, ed angoscioso timore ? considera che seb- 
bene in mezzo ad un tal mondo tu non peccassi nè 
di maldicenza, nè d’intemperanza, nè di libertinag- 
gio, subito che il frequenti, è evidente che tu non 
ne condanni, non ne detesti le costumanze, e tan- 
to basta a renderti degna di eterna morte, secon- 
do il gran Dottor delle genti, che già ti disse: Di- 
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fjtii sunt morte non solum qui talia faciunt; sed etiam 
et qui consentiunt facientibus. (17). . • 

Considera finalmente, o cristiano, col grande A- 
goslino, non esservi cosa, che meno tua di te 
stesso: n il minus tuum, quam tu (18). Dunque qual 
temerità in faccia del vero, ed unico tuo padrone, 
cho ti creò, che ti conserva, che in ogni momen- 
to può annichilarti, disporre di ciò che non è tuo, 
e che da Lui ricevesti ? quale orribil perfidia di- 
sporne a favore di un suo giurato irreconciliabili 
nemico? quale ingratitudine esecrabile, e mostruo- 
sa rivolgere i doni, i favori, le grazie contro il tuo 
Benefattore, contro il tuo Salvatore, contro il pia 
tenero padre, contro il più fedele, e generoso ami- • 
co, in una parola contro Gesù? sentilo, o folle, o 
misero, o acciecato mondano, sentilo esclamare nuo- 
vamente: Ego sum Jesus, quem tu pertequeris (19) sì, 
anima snaturata, io son quel Gesù, che persegui- 
ti; e nel dirli così, li mostra il suo capo trafitto, 
e le mani squarciate, e il fianco aperto, e nel suo 
cuore la fornace ardentissima della sua carità. Ah! 
cedi anima cristiana, al suono di quelle voci, alla 
vista di quelle piaghe, agl’ inviti di quel J)el cuo- 
re, Sposati coll’ umiltà della croce, rinunzia, dete- 
sta, fuggi la durissima servitù del mondo ribaldo, 
e tenendo dietro all’ orme di Gesù Cristo forse spar- 
gerai qualche lagrima, ma, oh quanto dolce! bor- 
se soffrirai qualche tribolazione , ma , oh quanto 
necessaria! Proverai forse qualche infermità, ma, 
oh quanto vantaggiosa 1 Acquisterai però [la pace 
del cuore, la libertà de’ figliuoli di Dio, la mora- 
le sicurezza di un bene incomprensibile, eterno: e 
per grazia di Gesù Cristo potrai nell’ ultimo dei 
tuoi giorni con Gesù Cristo ripetere al Divin Pa- 
dre: Ego vici mundum (20). 

Confessione , * Preghiera. 

£ con qual fronte, amabilissimo, ed amatissimo 
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mio Redentore , potrò io dirvi di rinunziare alle 
vanilà, ai piaceri del mondo se carico d’ anni , e 
di colpe, sono del mondo stesso un vile, e misera- 
bil rifiuto ? So, cl»e Voi siete quell’ amoroso Padre, 
che abbracciaste il figlio dissoluto, e scialacqua- 
tore, ma poco egli durò nel suo pervertimento. So 
die mutaste il cuore alla Maddalena, alle Pelagie, 
alle Marie d’ Egitto , agli Agostini, agl’ Ignazj, ma 
tutti quesii in età ben fresca tornarono al vostro se- 
no. Io, piene (21) le ossa de’ vizii della mia ado- 
lescenza, presentarvi non posso, che un corpo lan- 
guente, un’anima incadaverita, una volontà vacil- 
lante, un durissimo cuore, e come il paralitico mi 
trovo (22), e per ben altro che trentotto anni, cir- 
condato, ed oppresso dalla mia infermità. 

Riconosco però, o benignissimo Salvatore, il mio 
accecamento di aver servito si lungamente il mon- 
do, di avere amato la corrai one, di essermi dis- 
setato a cisterne immonde, e di essermi ostinato a 
sperare, a ^cercare dal mondo comodi, onori, feli- 
cità, benché così spesso avvertilo dalle amarezze, 
che sempre accompagnano i mondani diletti, e ben- 
ché sì sovente scosso da apprensioni vivissime , e 
da cocenti rimorsi. Voi a\eie detto, che l’uomo 
anche invecchiato ballerà (23) quella via, che cal- 
cò in gioventù. Voi a\ete detto, che i suoi pecca-, 
ti con esso lui dormirai! (24) nel sepolcro. Ma voi 
ivate dello al resi , che tutto è possibile presso Jo 
Elenio Padre (25), che in qualunque tempo il pec- 
catore si penta, vi scorderete (20) de’ suoi pecca- 
ti. Ma Voi siete il pietoso mediatore tra Dio , e 
1’ uomo. Ma voi per me , presso V Eterno Padre, 
fate I’ ufficio amorevole di Avvocato (27). E se un 
raggio di viva luce m’ illumina, e mi discuopre 1’ 
inganno in cui vissi, d’ onde può venir questo rag- 
gio, se non dal Vostro volto divino? E seda Voi 
mi viene, perchè sperar non debbo di esser da Voi 
riguardato eoa pietà, accolto con misericordia? 
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Ecco pertanto ai vostri piedi un Lazzaro (28) piii 
che quatriduano. Miratelo avvolto tutto nelle tene- 
bre del mondo, del peccato, e della morte: legato 
e mani, e piedi dai lacci ( ahi quanto tenaci 1 ) di 
cattive abitudini. Sentite l'orribil fetore, che esala 
il corpo d’ un peccatore invecchiato. Signore, veni- 
te, e vedete ! Ah ! per quel pianto, che Voi spar- 
geste sulla tomba di Lazzaro amico, concedetemi, 
che io possa piangere per dolore di avervi offeso. 
Con quella voce onnipotente , con cui richiamaste 
alla vita l'amico estinto, destate dal suo letargo 1’ 
anima mia. Comandate a vostri ministri di scio- 
gliermi da ogni legame, a* miei nemici di lasciar- 
mi portare il piede ove mi aggrada. E dove vol- 
gerò i primi passi ? A Voi verrò, mio Benefattore, 
mio liberatore, mio Dio. A Voi per adorarvi, a Voi 
per benedirvi , a Voi per ringraziarvi, per pregarvi 
con sospiri, e con lagrime a venire in mia casa, ad 
abitare nel mio cuore. Non posso io invitarvi a 
mensa, come lo foste in Betania, ma ho gran fi- 
ducia, che Voi medesimo, compasaionando la mia 
miseria, vi degniate invitarmi , ed ammettermi al 
vostro celeste convito. Che se a tanto pur giungo, 
se a me nou manchi per vostra misericordia la 
veste nuziale, io non morirò nuovamente alla colpa. 

Vi muova, o Signore, a compassione il mio sta- 
to: la mia fiducia inviti la vostra pietà. Versaste già 
il vostro Sangue per me, versate adesso sopra di 
me Io vostre misericordie. Queste esalterò ue’ po- 
chi giorni , che mi rimangono , queste invocherò 
nell’ ultimo istante del viver mio, queste io spero 
di cantare in compagnia de’ Beati per tutta l’eter- 
nità. Così sia. 
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Giaculatoria. 



Elegi ahjectus esse in domo Dei me», magli f» am 
habitart in labernaculit peccatorum (29). 

Mi sono eletto di rivar più tosto negletto, e 
sprezzato nella casa del in io Dio, che onorato, e 
distinto fra i peccatori. 



(I) 1. Joan. II. 15. 

(!) Jota. Vili. 44. 

(3) !d. XV. 13. 

(4) Id. XIV. 17. 

(5) Ma. V, 43. 

(6) Joan. ILI, 20. 

(7) Id. XIV. 6. • 

{«) Ma. XXV. 21. 23. 

(9) 1. ad Cor. XIII. 12. 

(10) Gen. XV. I. 

(II) Joan. 1. 10. 

(12) Lue. XII. 34. 

(13) Ma. VI. 24. 

(14) Lue. XI. 23. 

(15) 1. Cor. Xlil. 33. 



(16) 1. Cor. XI. 14. 

(17) Rom. I. 32. 

(18) Trac. 29. in Joan. 

(19) Act. IX. 8. 

(20) Joan. XVI. 33. 

(21) Job. XX. 11. 

(22) Joan. V. 5. 

(23) Pror. XXII. 6. 

(24) Job. XXI. 26. 

(25) Marc. XIV. 36. 

(26) h'iech. XVIII. 21. 

(27) 1. Joan. XI. 

(28) Joan. 11. 1. 

(29) P». LXXXIIt. 11. 
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XVI. 

La Santa Comunione. 



I. Mj Eucaristia è un sentimento di grazie, è 
un onore, un’ offerta, che si presenta a Dio Padre. 

L’ ostia consacrata contiene l’ intiero Corpo , o 
tutto il Sangue, e I’ Anima Santissima di Gesù Cri- 
sto , ed è perciò un’ offerta degna di Dio , e gra- 
tissima a Dio. 

Essendo distinte, ma indivisibili le Persone del- 
1’ Augustissima Trinità, sta in quell’Ostia ancora 
1' Eterno Padre , e il Divino Spirito. 

V uomo, che riceve in istato di grazia quell’ Ostia 
sacrosanta, restando in certo modo divinizzato dal 
Corpo di Gesù Cristo, ed essendogli applicati i me- 
riti dello stesso Gesù Cristo, può ringraziare , ed 
onorare Iddio in una maniera degna di Dio; e nell* 
offerirgli se stesso; gli presenta una gradita offerta. 

L* uomo ricevendo il Pane degli Angeli colle do- 
vute disposizioni, obbedisce a Dio, che gli coman- 
da (1) di cibarsene; corrisponde al suo amore, per- 
chè si unisce strettissimamente a Dio, e non deca- 
dendo da questa unione, è sicuro di una beata im- 
mortalità nel regno di Dio. 

Considera, anima cristiana , con quali disposizio- 
ni debba tu presentarti a questa mensa divina l La 
fede ti obbliga all’ umiltà' più profonda, conside- 
rando come un peccatore ardisca di presentarsi a 
ricevere Iddio;, e come Iddio si degni di scendere 
dal cielo, per abitare in seno di un peccatore. Ei 
cuopre , è vero , la sua Maestà con quelle specie 
sacramentali , ma la fede te la disvela , e ti dice 
celarsi io quell’ Ostia l’ Eterno , l’ Immenso , l’ In- 
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comprensibile Iddio , Uno e Trino. Il fatto stesso 
ti mostra nascondersi in quell’ Ostia un’ infinita Bon- 
tà: ma la potenza infinita, l'infinita sapienza, l'in- 
finita ricchezza e bellezza, ivi egualmente compre- 
se, si veggono dalla fede scoperte. Considera per- 
tanto quale e quanto ferma, e quanto viva debba 
essere in te questa fede, partecipando del mistero 
Eucaristico: requisito sempre voluto da Gesù Cri- 
sto Viatore in tulli quelli , che per grazie a Lui 
ricorrevano (2), per dimostrarci qual fede voleva in 
noi. Nè P impressione gagliarda , che per questa 
fede facesse in te la Maestà, la grandezza divina, 
può giungere a ritirarti dal celeste convito; aven- 
do a questo inopportuno timor provveduto col suo 
preciso Comando lo stésso Dio , ed avendolo a te 
tante volte rammentato, e inculcato la Chiesa sua 
sposa , interpetre , e custode infallibile de’ di Lui 
voleri, e precetti. 

Considera qual debba credersi la tua fede , se 
senza anticipata, e conveniente preparazione, se non 
più lebbrosa , ma schifa ancora (essendo ben raro 
che si cangino ad un tratto in armellini gl’ immon- 
di pardi ) , se in breve ora , e di più accelerata 
da pensieri, o faccende di mondo, li presenti a ri- 
cevere il tuo Dio! Qual diligenza, quale scrupolo- 
sa attenzione impiegheresti dovendo preparare P a- 
' bitazione ad un grande, ad un Principe della terra ? 
Rammentali però, che non dei preparar nel tuo cuo- 
ro 1’ abitazione ad un uomo, ma a Dio: non lami- 
ni praeparatur habitatio , ted Deo (3). Che vuoi che 
ti dica pertanto, anima cristiana, quello Sposo dol- 
cissimo, mirandoti alia sua mènsa sì disadorna, co- 
sì distratta, frettolosa , inquieta , e di palato così 
indisposto a gustare quella cena esquisita, e cele- 
ste? Egli ha tutte seco le grazie, i favori, le giojo 
del paradiso. Egli vorrebbe aprirli i suoi tesori , 
vorrebbe adornartene, arricchirtene. Tu nulla chie- 
di, o chiedi cose da nulla* nulla brami , e quasi 
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un affare di maggior peso allor ti occupasse, ma- 
ta, fredda, indifferente, aspetti, e forse con impa- 
zienza, eh’ Ei parta. 

Considera qual perdila facesti, se tale fu il suo 
contegno, considera quale ingratitudine tu mostra- 
sti ! Questo Padre, questo Sposo , questo Agnello 
dolcissimo li aveva pur poco innanzi ispirato qual- 
che senso di compunzione, ti aveva accolto bencbò 
ribelle, ti aveva concesso il perdono dei tuoi pec- 
cali, ti aveva liberato dal tuo più fiero nemico, e 
per compartirti il più grande dei favori possibili 
alla sua benché infinita potenza, cioè per darli tut- 
to se stesso, ti aveva purificato coll’ innocente pre- 
ziosissimo Sangue suo nel lavacro di penitenza. 
Ah columba non habens cor (A). E tu non impieghi 
alcun tempo a ringraziarlo di tante grazie , e sì 
segnalate, a mondare vieppiù il tuo cuore dalle ma- 
ligne impressioni lasciatevi dal peccato, a spogliar- 
lo da ogni affetto, che non sia per Iddio , o secon- 
do Iddio, a startene un poco umile, confessa, pian- 
gente a’ piedi del tuo Signore, come la Maddale- 
na (5), o a corrergli dietro, se mostra di ritirarsi, 
e chieder con grida non interrotte e sonore, mise- 
ricordia e pietà, come la Cananea (6); e prepararti, 
così alle carezze, agli amplessi , alla partecipazione 
di questo mistero adorabile, in cui Iddio compen- 
diò e racchiuse 1’ immensa , 1’ infinita sua carità 
verso degli uomini ? 

Considera finalmente , sembrar cosa incredibile 
il potersi trovare uomo sì empio, sì temerario, e 
tanto di Dio, e di se stesso nemico, che si presen- 
ti a questa mensa Eucaristica senza la veste nu- 
ziale t7j, cioè senza esser prosciolto dal grave pec- 
cato: pure, così vero qualche volta non fossel Consi- 
dera quale orrenda mostruosità sia, ricevere il corpo 
immacolato di Gesù Cristo, ricevere il Dio viven- 
te, la Trinità Santissima in compagnia del Demo- 
nio, e del peccalo, e astringerlo ad abitar nel tuo 
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seno co’ suoi aborriti, e maledetti nemici! Ah! che 
una tal compagnia è assai più dolorosa al sensibile, 
ed amoroso cuor di Gesù, che il trovarsi malme- 
nato da una insolente sbirraglia nel Getsemani, che 
il trovarsi oppresso da’ colpi, ed imbrattato dal san- 
gue nel suo viaggio al Calvario , che il trovarsi 
colà crocifisso tra due ladroni: sul Calvario glori- 
ficava il Padre, e sè stesso, e salvava il genere 
umano, e nel cuore si rimane inattivo, fuorché per 
condannarti: si lorda quasi, si contamina quel Corpo 
Santissimo, come dice Egli stesso: eoinquinabar in 
medio eorum (8); nè in tutta la sua passione atro- 
cissima soffrì mai 1’ Anima Sacrosanta di Gesù ama- 
rezza, dispregio, confusione, ed ingiuria, qual tu 
1 ’ astringi a tollerare nel tuo petto. Di le , uomo 
cristiano, ma detestabile, e di questo tuo orrendo 
peccato parlò Origene, allorché disse (9): Sanguis 
Christi-, qui descendit in infernum: perchè l' inferno 
è il proprio albergo del Demonio e del peccato, coi 
quali albergar volesti questo ottimo, santo, divino 
Òspite tuo. Partì, sì, partì al consumarsi delle spe- 
cie sacramentali dall' odiata dimora quest’ ospite, ma 
vi lasciò scolpiti il suo giudizio (10), e la tua con- 
danna. Nè l’uno, nè 1’ altra tu devi oggimai aspet- 
tare dalla sua bocca divina, che l’uno, l’altra tu 
porti in fronte , nel cuor , nelle viscere, nell' ani- 
ma stessa. 

Anima cristiana , se in tanto error sei caduta , 
piangi, (rema, inorridisci, ma torna all' oltraggia- 
lo tuo Redentore. Non vi è piaga più profonda , 
maligna, verminosa che sia , insanabile dal balsa- 
mo, sgorga da quelle piaghe , non vi è macchia di 
tinta così infernale , che l’ ardentissima carità del 
suo cuore non dilegui: torna, ed imparerai di qual 
tempra è quel cuore, che a tanto si espone, e tan- 
to soffre per abitare coi figliuoli degli uomini. 

11. La Santissima Eucarestia è chiamata dal de- 
voto Bernardo : Amor amorum : Amor degli amo- 
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ri. Pareva infatti , che Gesù Cristo , dopo esser 
nato in una stalla , e menato una vita stentata, 
povera , oscura fino a trent’ anni : dopo aver tol- 
lerato tanti disagj , e contradizioni, e fatiche, am- 
maestrato gli uomini colla voce, e con gli esem- 
pi : dopo aver sofferto così lunghi , atroci, inau- 
diti tormenti, versato tutto il suo Sangue : do- 
po aver lasciato la vita tra mille strazi sopra 
un patibolo infame : pareva, sì, che Gesù Cristo 
dovesse esser soddisfatto di quanto atea operato 
per 1’ uomo, e che più oltre avanzar non si potes- 
se il suo amore per noi. Ma, oh amor di Gesù l 
Curri dilexissel suos , qui erant in mundo , in fintm 
dilexit eos : dice il diletto discepolo S. Giovanni (11), 
che dopo Maria Santissima forse più d’ ogni altro 
intese le finezze di questo amore. Sì, anima cri- 
stiana , sui finir delia vita Gesù ci diè l' ultima 
e più raffinata prova del suo ardentissimo inesau- 
ribile amore , istituendo la Santissima Eucaristia'. 
Ei ci lasciò il suo Corpo divino per oggetto di 
adorazione , e per nutrimento ; il suo preziosis- 
simo Sangue per nostra bevauda. Ci comandò di 
mangiar la sua carne , di bevere il suo sangue 
per unirsi a noi , per unirci a sè », per pascer- 
ci di sè , per trasformarci iu certo modo in se; 
e si venisse così a partecipare degl’ infiniti suoi 
meriti, ed Egli vivesse in noi, e noi vivessimo in 
Lui , e per questa strettissima unione giunges- 
simo un giorno a regnare con Lui e godere sve- 
latamente ed eternamente per Lui, in Lui , e di Lui. 

Considera , come Iddio , che trova in sè stes- 
so una indeficiente beatitudine e somma , ei chie- 
de il nostro cuore per abitarvi , e ne fa suo al- 
bergo pregiato , e delizioso , versi in esso , se ben 
disposto lo trova , i suoi tesori : or lo muove, 
or lo accende , or lo tempera colle soavissime 
fiamme del suo cuore* divino : e se il nostro cuor 
si dilata ad ampiezza quanto tu voglia estesa, e 



Digitized by Google 




( 112 ) 

10 sazia , e lo inonda di celesti delizie , che col 
godimento ne accendono il desiderio: ed allora si 
avvera l’ estatico detto del ferventissimo Aposto- 
lo' (12) , che più dall’ uom non si vive di .vita 
propria, ma che vive in lui Gesù Cristo. 

Considera quanti , e quanto sorprendenti mira- 
coli impiega questo divino amante nell’ opera in- 
comprensibile , e più sublime dell’ amor suo ver- 
so di noi. Ogni giorno rinasce il suo Corpo ado- 
rabile fra le mani dei Sacerdoti: ricevuto che sia, 
da lì a poco misticamente vi muore; e da chi lo 
riceve in peccato, misticamente vi è ancor crocifisso. 
Non si mutano le apparenze delle specie sacramen- 
tali , e se ne muta interamente la sostanza. L’ im- 
menso Iddio, quem coeli capere non possunt ( t3), 
si ritrova in uno spazio poco men che indivisi- 
bile. La Maestà infinita è totalmente nascosta. Ua 
purissimo spirito vuol soggettarsi a comparir cir- 
coscritto dalla materia. Un corpo unico si riproduce 
in mille diversi luoghi a un tempo istesso. La fede 

11 assicura di tutti questi prodigj, e 1’ amore di Ge- 
sù Cristo per noi, e il desiderio di Gesù Cristo di 
unirsi a noi son le cagioni, per cui la sua incom- 
prensibile onnipotenza li compie. Esclama dunque 
con S. Bernardo ancor tu: 11 Sacramento dell’ al- 
tare è Amor degli Amori: Sacramenlum al [ari» at 
Amor Amorum. 

Considera adesso, anima cristiana, da quanti ben- 
ché morti da lungo tempo alla grazia, si riguarda 
la partecipazione di questo Sacramento come un gio- 
go pesante, o come una rincrescevo! faccenda, seb- 
ben Gesù Cristo abbia detto (14), che chi non man- 
gia la sua Carne , e non beve il suo Sangue non 
avrà vita!. Da quanti si adducono scuse o di uoa 
aver tempo, o di nou esser capaci d' una degna pre- 
parazione, o di trovarsi senza fervore, sebben Gesù 
Cristo abbia iuvilalo lutti alla sua mensa, e soltanto 
ne escluda i rei di colpa gravel Da quanti si allega 
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nn timore riverenziale falsissimo, perchè è un vero 
afletto al peccato, o a cose che dispongono al pec- 
cato! Ma quali scuse *son questa? Dimmi per cor- 
tesìa, dimanda S. Pier C.risologo, qual motivo hai 
tu di addur tali scu»e? Rogo, quae hic excusalionis 
oceano ? Tem* tu forse 1 incontro di Gesù Cristo? 

Ti spaventa forse il bacio di pace che Egli è per 
darti? Si conturba il tuo spirito nel ricevere ì suoi 
abbracciamenti? Porle timetur occursus ? Terret oscu- ~ 
lum? ì'urbat qmpkxus? 

Considera in ultimo, quanto è piccolo il numero 
di quelle anime fervorose, e di quelle che siano per- 
suase, che il loro divino Sposo si comunica ad esse 
per arricchii le di nuove grazie, per profondere so- 
pra di loro i suoi tesori, per unirle a se con nodi 
più tenaci e più capi, le quali si presentino al celeste 
convito co’ segni in pugno di riportate vittorie, o 
adorne di qualche nuova virtù, o accese di fiamme 
più viyaci, e più puro! Felici, e mille volle felipi le 
anime fameliche di questa Carne adorabile, che la 
gustano, che 1’ assaporano! Queste anime godono la 
vera vita di grazia; queste anime goderanno la vere 
vita di gloria per tutta I’ eternità. 

Confessione , c Preghiera. 

Sì, che si trovano, amabilissimo, pietosissimo, 
dolcissimo mio Gesù, tanti e tenti cristiani insen- 
sibili al vostro infinito amore non compreso nep- 
pur dagli Angeli! Ma neppure comprenderanno lut- 
ti gli abitatori del cielo come siesi trovato un si 
empio, e detestabile mostro , perfido, e temerario 
a tal segno, che lordo di mille, e mille peccati, e 
de’ più abominevoli, e dei più nauseati da Voi, sie- 
si presentato alla vostra Divina Mensa a recarvi 
1’ ultimo degli oltraggi* Io fui questo mostro. Era 
' °n io persuaso della vera mia indegnità , e per 
conosciuta , e volontaria pstinazion nel peccato , 
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ncppur mi accostava al Tribunale di penitenza. Te- 
mendo soltanto di esser mostrato a dito dagli uo- 
mini qual trasgressore del Precetto Ecclesiastico , 
veniva, e non senza orrore, a calpestare il vostro 
Corpo Santissimo), a profanare (15) il vostro san- 
gue, a rendermi orribile al Paradiso , a ricevere la 
vostra maledizione. Nè una volta sola commisi co- 
sì nero, così atroce delitto. Chi fuori di Voi sa qua- 
li furono le mie Comunioni nella mia più fervida 
gioventù ? Molte, ah sì, molle furono sicuramente 
sacrileghe. Ma nell’ età più matura per quanti an- 
ni ho sempre rinnovato ì’ orribile Deicidio in quel 
giorno, in cui la Chiesa militante, c la trionfante 
erano tutte intese ad esaltare il vostro Nome , a 
celebrare le vostre glorie, ed il vostro trionfo ! È 
vero, che per vostra misericordia era por me quel 
giorno uno dei più funesti e per una certa cogni- 
zione del mio delitto, e per i cocenti rimorsi che 
io provava nell’ anima, e per 1’ apprension dell In- 
ferno che ad Ogni momento io vedeva aperto per 
ingoiarmi: ed è vero altresì che quasi aborriva gl' 
idolatri piaceri. Ma che prò se poco dopo ripresa 
la brutale mia, e diabolica vita , tornava mille e 
mille volte più reo a profanar nuovamente nella ce- 
lebrata vostra Resurrezione con più orribile sacri- 
legio la vostra Mensa ? E non dovrei io adesso , 
se la vostra misericordia non me ne facesse un e- 
spresso divieto, disperarmi, e tenermi per irrepa- 
rabilmente perduto, ripensando di avere straziato, 
lacerato colle mie mani quel Corpo immacolato, e 
divino, straziato e lacerato già da’ Giudei, e di a- 
verlo fatto in quel giorno in cui quel Corpo si era 
ammantalo della sua gloria, e più non poteva es- 
» sere esposto agli scherni, alle ingiurie, a’ patimen- 
ti , alla morte ? 

Ah, pietosissimo Signor mio; fate che io pian- 
ga fino all’ ultimo mio sospiro quest’ esecrando ec- 
cesso, « fatemene comprendere la malizia, e l’a- 
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trocità. Ormai io non posso che detestarlo, ma de- 
sidero altresì di espiarlo, ed a lauto non mi è per- 
messo di giungere senza la vostra grazia. Io la chie- 
do, io la imploro per quell' amore eccessivo, che 
istituir vi fece questo Sacramento adorabile. Chi 
ravviverà 1’ anima mia, se non' la ravviva la vostra 
divinissima carne? Chi tergerà le sue enormi brut- 
ture, e deformità, se non le lava il vostro prezio- 
sissimo sangue? lo son polente nell’iniquità, ma Voi 
siete onnipotente nella misericordia, lo sono il. pes- 
simo Ira i peccatori, ma Voi siete l’ottimo, il pie- 
tosissimo Iddio, lo sono il più perfido, il più in- 
grato degli uomini, ma Voi siete il più fedele, il 
più tenero degli amanti; e troppo assoluto è il co- 
mando, che mi fate di sperare in Yoi (16)’, qua- 
lunque sia la mia reità, perchè io non mi debba 
abbattere per un soverchio timore. Per non mac- 
chiarmi adunque di nuova colpa, per non chiudermi 
affatto I’ ingresso nel vostro pietoso cuore , spero 
che sia tuttora aperto anche per me. Deh! non vi 
offenda questo stesso timore con cui adesso mi pre- 
sento ai vostri piedi. So di aver troppo demeritato 
i vostri favori, so che non potrò giammai per parte 
mia meritarli, ma io non avrò mai pace, se non 
quando per vostra misericordia potrò accostarmi alla 
Mensa Eucaristica con un’ amore in qualche modo 
compensativo del crudelissimo oltraggio, che tante 
volte da me riceveste, e che per tanto tempo vi siete 
degnato di tollerare. Àmen. 
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Giaculatoria. 



Non homini praeparat tir habitatio , tei Deo [ 17). 

Non ad un uomo , ma a Dio si deve prepara- 
re 1' abitazione. 



(1) Joan. VI. 54. 

(2) Mal. Vili. 2. 

(3) 1. Parai. XXIX. i. 

(4) Ose. VII. 11. 

(5) Lue; VII. 38. 

(6) Hat. XV. 22. 

(7) Id. XXII. 11, 

(8) Ezeh. XXII. 27. 

(0) Hom. 21. iti Num 



(10) 1. ad Cor. XI. 29 

(11) XIII. 1. 

(12) Ad Gal. II. 20. 

(13) 3. Heg. Vili. 17. 

(14) Joan. VI. 54. ' 

(18) Ad Ileb. X. 29. 

(16) Ps. LXI. ». 

(17) 1. Parai. XXIX. \. 
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XV. 



L* amore di Gesù verso gli uomini conside- 
ralo nella sua dolorosa Passione. 



I. ^Perduta per la sua grave, e fatale disub* 
bidienza dai nostro progenitore Adamo la giustizia 
originale, e perduto così per esso, e per tutta la 
sua discendenza il diritto all’ eterna beatitudine, ed 
essendo impossibile, che veruna creatura, nè tulle 
insieme le creature potessero soddisfare alla divina 
giustizia per I' offesa ricevuta dall uomo; l’immensa 
carità di Dio , il quale amava sempre nell’ uomo 
peccatore 1’ opera delle sue mani , la sua propria 
immagine , c i' doni suoi , promise nel tempo un 
Divino Riparatore, cbe soddisfacendo colla stentata, 
e dolorosa sua vita, e colla sua morte ignominiosa, 
e atrocissima per i peccati di tutti gli uomini , a 
tutti gli uomini riaprisse le porte del Paradiso, e 
questo Riparatore fu Gesù Cristo Uomo-Dio. 

Considera, anima cristiana, che dall’alto dei cieli, 
dalla sua gloria discese il tuo Dio per redimerti, 
per salvarti; che vestendo le nostre mortali spoglia 
volle soggettarsi alle nostre miserie , e scelse per 
compagni indivisibili del suo mondano pellegrinag- 
gio l’ abiezione, la povertà, e il patire. 

Siccome sommo, infinito è l’odio, cbe Iddio por- 
ta al peccato, jterchè oggetto non vi è per Lui piu 
orrendo, più detestabile, più opposto alla sua es- 
senza divina; considera quanto doveva essere 1’ a- 
more del Verbo Eterno verso gli uomini , poiché, 
essendo egli Iddio ottimo, santissimo, e nemico im- 
placabile del peccato, agli occhi suoi degno d’ un’ e- 
terua vendetta, fece il suo ingresso nel mondo tu 

7 
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sembianza di peccatore (1): e sommo, infinito, .arden- 
tissimo li comparirà quest’amore, ripensando, che 
egli ('2) fu, che lo determinò a coprirsi di così abor- 
rita apparenza, e che il vedersi carico de’ peccati di 
tutti gli uomini (3), oltre ogni immaginare umiliò, 
afflisse l’anima sua innocentissima, e a dire di pro- 
pria bocca il condusse a non essere Egli un uomo, 
ma un verme (4). 

Considera, che egli spedisce all'uomo Angeli mes- 
saggicri di letizia, e di pace (5), e vuole, che pel suo 
nascimento gioiscano egualmente i giusti, e i pecca- 
tori, gli Ebrei, ed i Gentili v 6) nel tempo appunto, 
di’ Ei gela, ch’Ei geme, che Ei piange in un orrido, 
e vii tugurio su poco fieno (7), privo di ogni umana, 
e necessaria comodità, per avvilire, e vincere il fasto 
umano, e comincia così la carriera asprissima oltre 
ogni credere, che «la Beilelemme per lunghi giri il 
condusse a spirar crocifisso sopra il Calvario. 

Considera in questo Infante Divino l'amore fin d'al- 
lora vivissimo, che lo trasp«>rla a soffrire la cruda 
Circoncisione (8,, a cui non era soggetto, e nato ap- 
pena lo induce a spargere le primizie del sangue suo 
per caparra di quello, che vuol versare a gran rivi 
in progresso, e ad imprendere subito l’ufficio di Sal- 
vatore, come significa il dolce, il caro, il tenerissimo 
nome di Orsù (9j, che Egli assunse. 

^pnsidera, che Gesù Cristo conosceva perfettamen- 
te iì numero, la malizia, l’intensità delle offese già 
fatte all' Eterno suo Padre, e delle offese, che attual- 
mente gli si facevano, e di quelle, che avrebbe rice- 
vuto dagli uomini fino al finire del mondo. Sapeva, 
che il Paure tutte quelle enormissime, ed innumera- 
bili iniquità aveva collocalo sopra di Lui, e sapeva 
pere ò di quale, e quanta soddisfazione si era fallo 
debitore allo stesso suo Padre. Gelò infatti, tremò, 
agonizzò (IO), e tutta si ricoperse di copioso e fluente 
stidor sanguigno la sacrosanta sua umanità(ll), quan- 
do Egli voile che l'anima sua santissima concepisse 
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anticipatamente nell’ orto e nel tempo stesso, (ulta 
l’orrida mostruosità degli umani delitti (12), tutta 
l’atrocità del suo vicino patire, e della sua morte (13), 
e tutta la successiva ribellione e ingratitudine umana. 
Nuovo segno però, e nuoto sfogo del suo amore per 
l’uomo fu questa sua dolorosissima, volontaria, ed 
anticipata agonia, da cui 1’ uomo, imparava a ricor- 
rere alla preghiera ne'suoi travagli, a soggettarsi con 
umiltà al voler di Dio, e per cui 1’ uomo avrebbe ot- 
tenuto da Dio fortezza, o consolazione ne’ suoi stessi 
travagli. Non era per anco circondalo Gesù dai sol- 
dati, dai giudici, dai carnefici, e il solo amore per 
noi insaziabile, e di manifestarsi impaziente lo spinse 
innanzi tempo a soffrire e l’ingiustizià di quelli, e di 
questi la crudeltà. 

Considera, che condannati gli uomini tulli in pena 
del peccato a menar vita tribolata su questa terra, cd 
esser soggetti per* varie guise ad infermità, a languo- 
ri, 1' amor di Gesù non soffrì, che noi fossimo più 
sol i a soffrirne: volle egli patire per noi, e con noi, ’ 
e prendendo sopra di sè i nostri languori, i nostri do- 
lori (14), le nostre infermità, a nostro sollievo, e van- 
taggio v’infuse quella dolcezza, che I’ amor suo per 
1' uomo gli faceva trovare nei suoi tormenti, ne’suoi 
oltraggi, nell’ amarezze sue. Qual’ ingiustizia, qual 
dispregio, qual’ oppressione, qual angustia, anima 
cristiana, puoi tu soffrire nel viver tuo, che Gesù 
per te, e con te, e sommamente più di te non soffris- 
se nei giorni suoi? E perciò a ragione diceva l’Apo- 
stolo agli Ebrei, (15): non abbiam forse un Pontefice, 
che può compatire le nostre infermità, un Pontefice 
tentato e sperimentato in ogni genere di mali supe- 
riormente ad ogni altro, perchè fosse simile a noi ad 
esclusimi del peccato, e perchè noi colla grazia da 
Lui meritataci a sì gran costo potessimo renderei si- 
mili a Lui? Qual labbro cristiano, e peccatore per- 
tanto ricuserà qualche stilla di quell’amarezza, che 
per Gesù fu un mare, e mare in cui restò innabissa-r 

* 
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to, come dice Egli stesso (16), da un’ orrida,' e furi- 
bonda, e implacahil tempesta. 

11. Considera, anima cristiana, nella Passione del 
tuo Gesù, e 1’ inumana cattura, e i barbari flagelli,* 
t* le crudelissime spine, le rabbiose guanciate, gli 
spuli schifosi, le villane beffe e le scomposte risa: 
pensa a quelle strette dolorosissime già date al di lui 
povero aftlitto cuore dal tradimento di Giuda, dalla 
tuga degli amati discepoli, dalla negazione di Pietro: 
quindi a quelle non meno acerbe per 1 avvilimento 
sofferto da Erode, per le grida d uo popolo benefica - 
lo, che ad un assassino il posponi, c lo vuol crocifis- 
so, per l' infame politica di Pilalo, che lo condanna 
alla morie: rifletti agli urti, alle percosse, ed ai calci, 
che ebbe a soffrire da quella turba furibonda nel suo 
\ inagio al Calvario, di cui ogni passo è un martirio: 
medila finalmente la crocifissione atrocissima, le be- 
stemmie, gli scherni, e l’ardentissima sete, e l’ama- 
rissimo fiele, e la lunga agonia, anzi il colmo del 
dolore, e dello spasimo, che precedè la sua morte, e 
I abbandono del Divi» Padre, a cui resister non po- 
tè (17) senza lagnarsene in faccia dei suoi nemici; e 
poi comprendi qual fu la tempesta, che Io sommerse, 
quale il prezzo del tuo riscatto, quale e quanto l’a- 
uiora, che condusse Gesù alla più ingiusta, alla più 
inaudita, alla più barbara morte, che verun uomo 
abbia mai sofferto, o possa mai soffrire: morte, per 
cui oscurossi il sole (18). si scosse, e tremò la ter- 
ra (19), per cui tutto il creato s’ inorridì; ed il tuo, 
p cristiano, il tuo cuore che fa ? 

Considera, che sebbene Gesù sia chiamalo, e giu- 
stamente dai suoi Profeti uomo di dolori : v rum 
dolerum (20)\ e tu, ed io, e gli uomini tutti chia- 
mar lo possiamo egualmente uomo d’ amore: virum 
omo rum. Non era infatti necessario, che per sod-* 
disfare alla divina giustizia Gesù divenisse T obbro- 
brio degli uomini, e l’abiezione della plebe (21), 
vfie quasi perd *sse 1’ aspetto d’ uomo, che si lascias- 
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se calpestare, schiacciare qual vilissimo verme, che 
dalla pianta del piede (22) fino alla sommità dei 
capo non avesse più membro , che non fosse tra- 
fitto, o pesto, o piagalo, che la sua vita si ridu- 
cesse ad un continuo , ed acerbissimo spasimo, a 
formarne I’ uomo dei dolori : virum dolorum 4 Ma 
T amatissimo Gesù considerava la sua Passione, e 
morte come lo sfogo dell’ amor suo verso gli uo- 
mini, e perciò oltre all’ averci liberati dalla schia- 
vitù del Demonio, volle depositare nelle mani del- 
1’ eterno suo Padre un tesoro inesauribile di me- 
riti, e ciascuno di valore infinito , onde formarne 
amplissima indeficiente dote alla diletta sua sposa 
la Cattolica Chiesa, onde ottenere da Dio per tut- 
ti gli uomini, e grazie per non cadere, e grazie 
per risorgere caduti, ed abbondanza di lumi, e copia 
d’ispirazioni, ed una piena sempre perenne di nuove 
misericordie: ecce quomodo amavit nos (25)’. ecco co- 
me, e quanto ci amò quest’ amabilissimo Redentore! 
uomo, sì uomo d’amori: virum amorum. 

Considera adesso, anima cristiana, che tanti di- 
sagi, tauti stenti, tanti dolori furono da Gesù sof- 
ferti, e tutto il sangue fu da Gesù versato per lo 
amore che ci portò, e per essere da noi iu questo, 
amore colla debita proporzione corrisposto. A questo 
riflesso, anima cristiana, inorridisci meco. Quale 
mercede e tu, ed io gli rendemmo fin qui ? Quale 
mercede gli si è resa , e gli si rende da tanti e 
tanti ? Ah 1 fermali almen per poco sul sanguino- 
so Calvario a mirarvi il già estinto Gesù. Vedi quel 
suo cuor tenerissimo, più che dal crudo ferro, tra- 
fitto dalla da Lui ben preveduta ingratitudine, e non 
curanza degli uomini. Miralo ancor palpitante, an- 
goscioso, ed oppresso alla vista di tante anime da 
Lui a sì gran prezzo redente , eppure per volon - 
taria loro ostinazione perdute. Odi quel tenerissi- 
mo amante, che dal duro tronco, su cui gli man- 
cò la vita, ma non 1’ amore, esclama, e dice a quel- 
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e anime perfide, e sventurate: ( in ben altro tuo- 
no loro il ripelerà nel di tremendo dell’ ira sua ) 
vedete almeno le piaghe, che voi mi apriste, co- 
noscete questo cuore da voi squarciato: queste fe- 
rite sono pur fatte da voi, e sono aperte per voi: 
questo cuore fu trafitto da voi, ed è aperto per voi, 
e coi» tutto ciò , disumane che siete , non volete 
neppure entrarvi (24) viditis vulnera quee infhxistis: 
af/noseilis latus, quod pupugislis quomam et per vos, 
et propler vos apertum est, nec lamen intrare volutslis. 

Oh amore infinito, ardentissimo di Gesù ! Pati- 
re, e patir tanto per nemici ostinati a tal segno 1 
morire, e così atrocemente morire per mostri di 
crudeltà, che a giuoco si prenderanno di rinnovar- 
gli quando è da loro c gli oltraggi, e i tormenti, 
e la morte ! Sì a tanto giunse 1’ amor di Gesù, ed 
a tanto giunge la cecità, la perfidia , 1’ ingratitu- 
dine nostra. Sapeva bene Gesù , che i peccatori 
avrebbero riaperto le sue ferite ed avrebbero agli 
atrocissimi suoi dolori aggiunto nuovo dolore , e 
tormento. Sapeva, che sulle scarnificate e sangui- 
nose sue spalle avrebbero eretto la fabbrica dell’ 
iniquità fino a condurla a grand' altezza. Sapeva , 
che avrebbero nuiirito per Lui un odio implacabi- 
hr, e perciò la loro superbia sarebbe sempre a dis- 
misura cresciuta. Eppure tulloeiò trattener non po- 
tè la piena dell’ amor suo, che trionfando della mor- 
te e dell’ inferno volle trionfare ancora dell’ uma- 
na malvagità, e far conoscere, che l’amor di Ge- 
sù è meramente amor d’ un Dio, uu amore conce- 
pibile sol da Dio. 



Confessione , e Preghiera. 

Ecco , amorosissimo mio Redentore Gesù , ecco 
finalmente pentito ai vostri piedi santissimi uno de’ 
maggiori vostri nemici, uno che La impiegato quasi 
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tutta la vita sua ad offendervi, a perseguitarvi, a 
crocifiggervi. Voi sapete non esservi stato strazio, 
nè oltraggio da Voi sofferto ne'la lunga vostra e 
dolorosa passione, che io non abbia non una, ma 
iti i 1 1 e e mille volte l’atto nuovamente soffrire al vo- 
stro dolcissimo e pazientissimo cuore. 

Quante volte ho venduto e Voi e il Paradiso, e 
l’anima mia, vostra però per ogni titolo, per quel 
prezzo che ben v’ è nolo , e che in faccia vostra 
arrossisco di nominare ! Quante volte vi ho nega- 
to dentro il cuor mio, e dubitando della vostra e- 
sistenza, o impugnando i vostri attributi, o inter- 
pelrando a capriccio le vostre parole ! E non sof- 
friste da me, nelle mie abominevoli impurità, una 
quasi continuata flagellazione ? 1 miei pensieri e 
sozzi, e superbi, e invidiosi, e vendicativi non tor- 
narono a coronarvi di molliplici giri di acute spi- 
ne ? Voi ben sapete di quanto i miei innumerabili, 
ed enormi peccati accrebbero le vostre agonie nel- 
1’ Orlo, ed il peso della Croce nel vostro viaggio 
al Calvario: di quanto le mie intemperanze accreb- 
bero la vostra sete, e qual tempra d’ amarezza in- 
fusero al vostro fiele i miei scandali. Le mie ma- 
ni, i miei piedi pareva, che d’ altro occupare non 
si potessero, che nel trafiggervi e piedi, c mani; 
e a quel vostro cuore piagato qual è quello stra- 
zio che io non facessi ? Ed il sacrilego abuso che • 
io feci del vostro santissimo corpo, del preziosis- 
simo vostro sangue , non sorpassa di lunghissimo 
tratto e gli schiattì, e gli sputi, e le percosse, od 
i calci che tollerar voleste dai feroci, ed imperver- 
sali (jiudei ? Sì , mio amabile ed amalo Gesù, io 
confisso che la mia ingiustizia, la mia barbarie. 

Ja mia empietà furibonda superano di gran lunga 
quella de’ vostri Giudei.de’ vostri crocifissori, di tulli 
quelli, che ebbero parte nel Deicidio orrendo, che 
si compì sul Calvario. lodaci, disse Agostino, qui 
crac fise runl eum ambulante m in lerris, mima pecca - 
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veruni, qumn qui offendunt eum tedentem in coeb. 
Imperocché i Giudei non infierirono nel vostro cor- 
po già crocifisso ed estinto : i Giudei non crede- 
vano, che il vostro patire, il vostro morire fosse- 
ro indirizzali a salvarli: i Giudei, sebbene per ce- 
cità volontaria, non vi conobbero per I’ Unigeniti 
Figlio di Dio, e per ciò Dio ancora Voi al vostro 
Eterno Padre eguale perfettamente. Ma io ? Oh Ge- 
sù ! Ah che io non trovo nè pretesto, nè risposta, 
nè scusa ! Altro non posso fare , che confessarvi 
umilmente queste tante mie colpe, e piangerle , t 
detestarle, e chieder vene fin che avrò vita il per- 
dono per i vostri patimenti, per quell’amore, con 
cui patendo mi amaste. Spero perciò d' essere an- 
ch' io una luminosa prova di quanto amaste gli 
uomini nella vostra Passione. Non può essere sen- 
nonché la grazia meritatami coi vostri sospiri, col 
vostro pianto, colle vostre preghiere, coi vostri pa- 
timenti, quella, che sospese il vindice braccio del- 
la divina giustizia , che chiuse a mio prò i fonti 
della divina misericordia, e in mezzo alle tenebre; 
in cui colla benda sul ciglio correva io all’ eterna 
morte , mi fe’ balenare un raggio di quella luce, 
che illumina, che muove, che accende. Sì, una tal 
grazia è frutto del vostro amore, e mi è caparra 
di grazie nuove, e specialmente di quella, che più 
d' ogni altra con grand’ ardore desidero, cioè di cor- 
rispondere a tanto vostro amore, di amarvi quan- 
to ad uomo è possibile. 

Deh concedetemi questa grazia una volta , che 
mi dia luogo a sperare il perdono de’ miei pecca- 
ti ! Questi miei peccati sono moltissimi , concede- 
temi adunque un amor di Voi ferventissimo; aven- 
do detto Voi stesso (25) della Maddalena, che mol- 
ti peccali condonati !e furono , perchè molto era 
P amore, che vi portava. Ghc se gli enormi delit- 
ti miei non ‘poterono estinguere il voitro amore 
per iue, se il vostro cuore mi ama, purgate I’ ani- 
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ma mia con una vera contrizione, e sia pur quesia 
amarissima; onde poscia il cuor mio e si accenda, e 
si empia, e s’ infiammi, e si consumi dal vostro amo- 
re, e in questa vita, e ne’ secoli eterni io vada sem- 
pre esclamando: Oh amor di Gesù! Oh amor di Gesù! 
Oh immenso, oh dolce, oh tenerissimo amor di Gesù ! 

. Giaculatoria. 

( Filius Dei ) dilexit me, et tradidit temeUpsnm 
prò me. 

Per me ha tanto patito Gesù , per me è morto 
Gesù (26). 



(1) Ad Rom. Vili. *. 

(2) Ad Ephes. V. 3. 

(3) Isa. 53. 6. 

(4) Ps. XXI. 7. 

(5) Lue. 14. 

(6) Mal. II. 

(T) Lue. li. 

(8) Lue. I. 59. 

(9) Lue. II. 21. 

(10) Marc. XIV. 54. 

(11) Lue. XXII. 44. 

(12) Ps. XVII. 5. 

(13) Ps. LIV. 3. 

(14) Isa. LUI. 4. 



(15) Ad Haeb. 4. 13. 

(16) Ps. LXXVHI. 3. el seq. 
(17j Mai. XXVII. 46. 

(18) Lue. XXXIII, 44. 

(19) Mal. XXY1I. 51. 

(20) Isa. Lll. 3. 

(21) Ps. ,XXI. 7. 

(22) Isa. I. 0. 

(23) Joan. XI. 36. 

(24) Lit. de Symb. ad Catbe- 
cumenos. 

(26) Lue. VII. 47. 

(26) Ad Gal. II. 20. 
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XVI. 



JUaria a piè della Croce. 



1. ì%.rrE! 5 TAT 0 Gesù nell'Orto di Getsemani, Ma- 
ria Madre, e Madre sopra ogni umano, ed angelico 
intendimento amantissima del suo figlio, si resta nel. 
silenzio, e rei ritiro, nè parla, nè opera, nè muore 
un passo in d fesa, in sollievo, in conforto dei suo 
adorabile, ed adorato Gesù: abbandonata alla ferocia 
de’ soldati, all’ iniquità de’ Giudei, alla barbarie de 
farnetici, piange, geme in segreti, benché sotto- 
messa agli eterni decreti, s’ immerge nel suo dolore, 
provando sicuramente nell'anima i marlorj, e gli 
spasimi, che soffre nel corpo l'immacolato suo tiglio. 

( mindi sentendolo condannalo a morir crocifisso, 
ecco che se gli fa incontro per la via del Calvario, 
In segue, nè più si stacca dal fianco suo, e come 
il figfio anche nel suo morire dimostrò di esser Dio, 
l'.ssa immolandosi, insiem con Cui alla Gloria del- 
1' Eterno Padre, e alla salvezza dell' uman genere, 
«hiaramenie dimostra di esser Madre di un Dio: 
Subut, non ma-or quum mater Christi die e bui: cosi 

affermò S. Ambrogio (1). 

Considera, anima cristiana, qual fosse il dolore 
di questa madre, allorché nudaio dai crocifissori il 
Corpo Santissimo di Cesò , vide in quel corpo le 
piaghe aperte dai duri flagelli , vide le ferite di 
tante spine acutissime, le lividure di quelle guance 
per tanic percosse, allorché vide in somma non es- 
ser più in Lui parte sana, nè quasi umano aspetto, 
perci.è sebbene avesse sempre saputo quanto, e quale 
strazio doveva farsi un giorno di quel dolce frutto 
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delle sue viscere, e fosse stata perciò la sita vita, co- 
me dice Ruberto Abate, un continuo martirio: puro 
il vederselo adesso sotto degli occhi così pesto, esa- 
nime, e derelitto, il mirarne in più parli il Sangue 
preziosissimo o tuttavia grondante, e vivace, o luci- 
do, e congelato, e la pelle, e le carni dove affatto con- 
sunte, dove pendule, e lacerale, il contemplare il me- 
sto volto, i languidi occhi, il frequente anelito, ed il 
funebre pallore, la sommerge in doglia cotanto atro- 
ce, che le martirizza lo spirilo, le arresta i sensi, le 
stringe il cuore, chiude il passo ad ogni molo, ad 
ogni lacrima, ad ogni voce; onde fissa con gli occhi 
nel caro, e spasimante suo figlio, in Lui pena, in 
Lui soffre, e dimentica di se stessa, in Lui tace. 

Considera Maria, che vede il suo Gesù disteso gir» 
sulla Croce, e circondato dai manigoldi, che su quel- 
la spietatamente lo inchiodano. Ella vede ogni moto» 
ogni scossa, ogni balzo di quel corpo tremante, livi- 
do, convulso. Ella sente ogni colpo, che per le orec- 
chie le va piombando sul cuore, e lo martella, e lo 
frange, e lo lacera. Mira quel caro figlio sollevalo . 
sul gì ave tronco, cadere con tutto il peso nella gik 
fatta fossa, e vede, ahi vista! vede per quella rovinosi» 
caduta scuotersi ogni fibra, irritarsi ogni uervo, sen- 
te lo stridere delle ossa già dislogale, corre 1’afflitta, 
la tenerissima madre, benché immobile si rimanga,, 
corre col desiderio a lambire ogni goccia di sangue, 
a lasciare ogni piaga, a tergere il sudor freddo, a so- 
stener quelle membra, il di .cui solo sostegno è Io- 
spasimo: vola col cuore nel cuor del figlio a confor- 
tarne le tristezze, l' angoscie, le mortali agonie, col 
balsamo soavissimo di carità, die dentro vi arde, che 
in n un altro cuore, fuor del suo cuore materno, f» 
ma così odorifero, così potente, così salutare. 

Considera 1’ estrema angustia di questa tenerissi- 
ma madre nel sentirsi ailidare alla cura del diletto 
Giovanni, nel sentirsi dare così dal suo bene, dal fi- 
g-liuol suo l ultimo dolorosissimo addio. S’ incontrano 
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allora gii sguardi di questa madre con quei del fi- 
glio, parlano benché mute le loro lingue, s’ intendo- 
no i loro affetti, si stringono insieme i loro cuori. 
Ma eia oscurasi il sole, trema la terra, si spezzano 
i sassi, e muore Gesù. E Maria? E la Madre? Oh 
Madre! oh Maria! Voi vivete in questo mare amaris- 
simo di dolore? Si, voi vivete, ma per viver sol di 

dolore. . 

Tolto Gesù dalla croce viene accolto da questa 
Madre afflittissima agonizzante. Lo stringe traile su# 
braccia, nel suo grembo lo adagia, ne contempla le 
pia°he, ne numera le ferite, le lividure, gli strazi, 
ed °avida di patire in proporzione dell’ amor, che gli 
porta, anima con questo amore, e ravviva la stanca, 
e quasi oppressa natura, perchè si renda di nuovi 
patimenti capace. Ma Ella geme, piange, sviene, e 
più non resis e al riflesso, che i peccatori, benché a 
w gran costo redenti, benché cristiani, di nuovo le 
strapperanno dalle braccia quel caro figlio, di nuovo 
il flagelleranno, di nuovo lo vorranno crocifisso, e 

crocifisso per le lor mani. 

Peccatore cristiano, guardala questa madre, che 
vive per amore, ma vive di dolore: senti le sue 
flebili voci, che ti domandano (2), se mai afflizion tu 
vedesti da paragonarsi alla sua: vedila intanto a na- 
scondere col suo velo, e col manto quel freddo e la- 
cerato Corpo Santissimo, a difenderlo con tutta sè 
•tessa dai tuoi insulti, dalla tua persecuzione, dalla 
tua rabbia. Ella vede buon numero di Giudei, acer- 
rimi nemici di Gesù Cristo, dopo l'orribile Deicidio, 
battersi il petto, piangere, detestare il già commesso 
m . sfallo, e non potrà questa desolata madre difender 
quel tìglio estinto dalle lue empie, furibonde, e sa- 
crileghe mani? Cessa, si, cessa di maravigliarti, c i* 
si condanni all inferno chi di tanto è capace. Ah! che 
ben inerita mille inferni, chi oltraggiando di nuovo 
quel Caio Piglio, addolora, tonneota, trafigge questa 
•Loia, questa ùiviua, questa addoloratissima madre. 
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che per nostro amore, e salvezza sacrificò il sao uni- 
genito carissimo Figlio. 

II. Considera a quale profondità, a quale estensio- 
ne dovesse giungere il dolore di questa madre, riflet- 
tendo che Essa sola dovè soffrire quei dolori, che 
' avrebber dovuto provar tutti gli uomini, se tutti fos- 
sero stati spettatori de’ tormenti, e della morte di 
Gesù Cristo, e l’avessero riconosciuto qual Egli era 
Uomo, e Dio. 

Gesù Cristo volendo nella sua madre un testimone 
del suo morire degno di sè medesimo, voleva altresì, 
e giustamente, un testimone capace di apprendere, 
concepir le sue pene, di sentirne tutta la compassio- 
ne, che meritavano, di valutare il prezzo, ed i frutti 
della sua redenzione, ed Essa era la sola creatura 
capace di tanto: onde Essa sola provò un dolore pro- 
porzionato all’ indole del suo cuore materno tene- 
rissimo, ed amantissimo, e proporzionato al meri- 
to, ed al patire del crocifisso suo Figlio. 

Anima cristiana, chi può concepire questi estremi? 
Chi può immaginare quanto grande fosse il merito, 
quanto acerbo il patire di questo figlio? E chi può 
comprendere quanto sensibile, quanto tenero, e per- 
ciò quanto afflitto fosse il cuor di questa madre? Im- 
mergiti, anima, immergiti in questi abissi, abbando- 
nali all’impeto di questo mar di amarezza, in cui il 
figlio, e la madre restarono alla perfine sommersi. 
Te fortunata se puoi gustarne una stilla! Fortunatis- 
sima potrai dirti, se ne accresci le acque con qualche 
lacrima; e porgi, quanto è da te, qualche sollievo a 
due cuori i più santi, i più dolci, i più amabili, che 
mai vedesser la terra, ed il cielo, ma insieme i più 
tormentati, ed afflitti. 

Considera anima cristiana, che avendo l’Eterno 
Padre esatto il consenso libero di Maria per l’ Incar- 
nazione del Verbo, lo volle ancora esigere da Lei per 
il sacrifizio acerbissimo, a cui era destinato questo 
parto delle sue viscere. Considera, che come il figlia 
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sottopose la sua rolontà al voler del Genitore, Così 
la sottopose la Madre, e presentando Gesù nel Tem- 
pio, ed offerendolo sul Calvario, spogliata affatto del 
suo volere, altro non voleva, e non volle, che quanto 
era già stabilito negli eterni decreti 

Immagina adunque se il puoi, qual contrasto cru- 
dele dovea destarsi nel cuor di Lei, qual tumulto fie- 
rissimo di affi tti materni, e sensibili, i quali tutti 
nel cuor trattenendosi, ed in quello esercitandosi, ed 
in quello esercitando I* attivissima loro energia, non 
trovarono mai adito per manifestarsi al di fuori, per- 
chè trattenuti dalla perfetta sua rassegnazione, e dai 
suo stesso volere, conforme al voler di Dio. Maria 
giustamente abborriva al sommo la crudeltà del sa- 
crifizio, che si faceva sul Golgota, e nel tempo stesso 
adorandone la santità, ne voleva 1' esecuzione, e ne 
presentava, come la Chiesa allora in Lei sola com- 
presa , 1' offerta all’ Altissimo. Considera pertanto 
qual pena sia l'abborrire, e volere ciò, che si abbor- 
re: soffi ire acerbissima doglia, e non volerla in modo 
alcuno disacerbare; sentirsi piagare il cuore, trafig- 
ger l'anima, sentirsi ad ogni istante morire, e per 
sentirsi morire voler la vita. 

Considera finalmente, che questa madre afflittissi- 
ma, per essere quanto polovasi somigliante al croci- 
fisso suo figlio, dopo aver sofferte nell'anima le pene 
acerbissime di Gesù, lasciò dai dolore dividersi in 
petto anche il cuore, come in Gesù lo divise la fiera 
lancia. Questo cuore fatto da Dio, pieno di Dio, tut- 
to di Dio, eccolo finalmente diviso! Lascia l'amoroso 
Gesù ferirsi il cuore, perchè i peccatori abbiano in 
quello sicurezza ed asilo. Maria addolorata accorda 
ai peccatori nel suo cuore trafitto, ingresso, e dimo- 
ra. SI, con occhi pietosi questa madre dolente, dice 
S. Ambrogio (3), riguardava i patimenti, la morte 
del figlio, ed insieme la nostra redenzione, e salute. 

Entra, o peccatore cristiano, nel cuore di questa 
madre; numera se puoi lo ferite, gli slrazj, che vi 
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fecero gl' inumani Giudei: qualche piaga in quello 
forse tu troverai fatta da te: astergila perciò coll* 
lacrime, detesta la tua crudeltà: rammentali che que- 
sta madre è la dolente, la tenera, l’ afflittissima madre 
di Gesù Cristo: pensa quanto le sia costato il divenir 
madre tua: Dominus nosier Jesut Christus plurimum 
se commendai fidei no*trae. Anche Maria raccomanda 
il figlio, e sè stessa quanto può mai alla tua fedeltà. 
Ti commova finalmente il suo aspetto, t' intenerisca 
il suo pianto, si spezzi una volta alla vista del cuor 
di Lei il tuo durissimo cuore. 

Confessione, t Preghiera. 

» * 

Ecco ai vostri piedi, o Madre addoloratissima, 
uno dei più crudeli carneGci del Santo, del dilettis- 
simo vostro Figlio Gesù, c perciò uno dei più spie- 
tati vostri tormentatori. Ah ! Venga ogni fedele, e 
da me impari a quale inconcepibile durezza, a qual 
barbarie inaudita possa giungere il cuore umano , 
allorché sia vinto, e dominato dille passioni sfrena- 
te. Sappia eh’ io presi a giuoco il crocifiggervi nuo- 
vamente .quel figlio, che quasi beffe io mi feci del 
vostro spasimo. Sordo agl’inviti, alle minacce di 
Lui, insensibile al vostro pianto, non pensava io mai 
di quale amarezza colmava il vostro cjore, ed il suo, 
e la brutale mia cecità intender non mi lasciava, co- 
me, e perchè affligger vi dovessero i miei d sirdini. 
lo son quel frenetico per febbre impurissima, che 
furibondo] si avventa al pietoso medico venuto ap- 
punto per risanarlo. Io son quello, che calpestai’, e 
sparsi nelle immonde cloache il balsamo jfrezioso 
dell’ albero della vita. Io son quello, che un Uomo 
Iddio crocifisso, che una Madre di questo Dio addo- 
lorata, e spirante, trattener non poterono dal pecca- 
to. Ah Madre Divina l Ah Divinissimo Figlio! Ep- 
pure Voi seguitate ad amarmi ! Il ritorno che io fo 
a YPtJri piedi, la commozion degli affetti, i tronchi 
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sospiri, e qualche lacrima che si affaccia sugli oc- 
chi miei, opere sono della vostra pietà: e quanto 
questa pietà rende più mostruosa» detestabile l’ in- 
gratitudine mia ! 

Madre afflittissima, concedetemi di potermi afflig- 
ger con Voi. Feritemi il cuore con quel coltello acu- 
tissimo, che il vostro cuore tratisse, e quanto la fe- 
rita sarà più acerba, e profonda, a mo renderassi 
più cara. A voi ne vengo Donna di dolori per impa- 
rare a dolermi. So che non posso presumere di ave- 
re la vostra fortezza, la vostra costanza accanto al 
Crocifisso, al moribondo Gesù. Queste sono virtù 
tutte vostre, vi chiedo almeno di poter piangere, di 
passare »ra i gemiti gli anni miei, e tra quei gemiti 
che partono da un cuor contrito, che lo tormentano, 
che io straziano, che lo riducono all’ agonia, ma che 
però insieme lo mondano, l’ abbelliscono, lo rendono 
oggetto di compiacenza agli occhi di Gesù vostro Fi- 
glio, ed alle vostre dolenti, ed amorose pupille. Pia- 
cere a Gesù, piacere a Maria: oh sorte beata ! Oh fe- 
licità inesprimibile I Cominci, o Madre, da quest’ i- 
stante il mio gemito, il pianto mio. Passi nell' anima 
mia dalla vostra anima il dolore, la penetri, la con- 
sumi, la strugga. Fate che io viva come Voi di dolo- 
re, affinchè nelle braccia di Gesù Crocifisso io muoia 
come Voi Santa Madre moriste di puro amore. 

/ - ( 

Giaculatoria f 

Fac me tecum piangere (4). 

Fate, o Maria, ebo io viva come Voi di dolore. 



(1) Ep. LXIII. HO. (3) Ap. Tillcmoot. in B.T.T.l. 

fi) Thren. 1. 12. • (i) In Pian. B. M. V. 
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XVII. 

Divozione verso maria Santissima 
necessaria al cristiano. 



I. Gesù Cristo Uomo, e Dio, di cui non avemmo 
mai nè il più tenero Padre, nè il più fedele amico, 
nè 1’ amante più sviscerato, dopo aver dato a nostro 
benefizio, e salute, I’ onore, .e il sangue, stando in 
allo di dar la vita prima di separarsi da noi, nella 
persona del diletto discepolo ci diede (1) Maria per 
Madre. Volle, che la gran donna ci riconoscesse, e 
ci accettasse per figli, e volle, e vuole altresì che da 
tulli noi sia rispettala, onorata, servita, ed amata, 
come augusta Regina, come protettrice polente, co- 
me Madre nostra amantissima. 

Considera , anima cristiana, per quanto da te si * 
può, la santità di questa Madre data dall’ Altissimo 
agli uomini. Considera, che questa Vergine, e Ma- 
dre è per divino oracolo (2) sola perfetta fra tutte le 
creature: una est perfecia mea : che questa sola im- 
mune dal peccato di origine fu al dire di S. Vincen- 
zo Ferreri santificata nell’ utero materno superior- 
mente a lutti gli Angioli, a tutti i Santi: che questa 
fu impeccabile per grazia, come Gesù Cristo lo fu 
per natura: che questa è la sola (3) chiamata da Dio 
per bocca dell’ Angelo piena di ogni grazia: che que- 
sta si volle dalia Trinità Augustissima adorna di 
pregi singolarissimi, di prerogative inarrivabili, e 
per ciò eseguire tu vedi, per nostro modo d’ intende- 
re, venire a consiglio 1’ onnipotenza del Padre, la sa- 
pienza del Figlio, I’ amore del Divino Spirito , ferito 
già negli occhi (4j, e nel cuore dall’ indicibil bellez- 
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*a di questa più che celeste colomba, e senti prorom- 
pere le tre Divine Persone in quelle misteriose paro- 
le atte a rendere estatiche le menti dei Comprensori: 
E che faremo a questa nostra Sorella in quel giorno , 
in cui le spediremo la solenne ambasciata deli Incarna- 
zione del Verbo nel suo purissimo seno? Quid facie - 
mus (5) ? 

Anima cristiana, non potrebbero gli Angeli dirli 
di quante, e quali grazie, di quali e quanti pregi fu 
arricchita la nostra Madre Maria, e neppure Ella 
stessa, al parer di Agostino, dir li saprebbe quanto 
fu capace di ricever da Dio. Ti basti ciò che ne tra- 
vide il Crisologo, il quale afferma, che la fragil no- 
stra natura fu resa in questa Vergine incompara- 
bile capace di portar in sè la gloria stessa della Di- 
vinità ( 16 ). 

Considera, che in questa Vergine Madre dal mo- 
mento della sua Concezione fino all’ ultimo istante 
del viver suo, niun pensiero, niun detto, niun allo, 
nissun affetto vi fu, che non fosse ordinato a Dio, di- 
retto a Dio, fatto per Iddio, perchè da Dio in Essa 
era stato infuso con divina muniticenza l'abito della 
carità. Considera in sì lungo, e non mai interrotto 
esercizio di carità, quanto questa si aumentasse, e a 
qual santità inconcepibile perciò pervenisse Maria, 
e giustissimo troverai il pensiero del pontefice S. Leo- 
ne, il quale riflettendo all’ altissima cognizione, che 
questa Vergine doveva aver di Dio, ed all* amore ar- 
dentissimo, che doveva in conseguenza portare a Dio, 
afferma, che Ess*a aveva già concepito Iddio nella 
niente prima di concepirlo nelle sue viscere imma- 
colate. 

Considera, anima cristiana, la dignità subblimis- 
sima di questa nostra Itegina, e Madre. Essa è vera 
Madre dell' Uomo Iddio, e perciò Essa è la creatura 
più somigliante a Dio: e per tal somiglianza nè a 
Lei conveniva di aver altro Figlio, che Gesù Cristo, 
nè al Verbo incarnato conveniva di nascere da altra 
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Madre, come asserì S. Bernardo. Considera, che in 
Lei furono operate per sua confessione cose gran- 
di (7), maraviglie grandissime. E da chi? dall’ Onni- 
potente Iddio. Considera che queste maraviglie, di 
cui si compiacque di arricchirla l’Altissimo, empi- 
rono di stupori le schiere tutte del Paradiso, allorché 
Essa vi pose il piede, e rallegrò col suo sembiante la 
Città dei piaceri: e mirandosi quelle in volto, si an- 
davano domandando l’una all’altra: e chi è costei, 
che dal deserto del basso mondo sale all’ Empireo 
adorna di tanta bellezza, ricca di tanti meriti, ripie- 
na di ogni virtù, colma di tante delizie (8)? Cessaro- 
no però i loro stupori quando la videro accolla con 
tenerezza dal sommo Re della Gloria, assisa alla de- 
stra di Dio, vestita di oro folgorante, e purissimo, 
e cinta di tutti i fregi, che un Padre divino, un divi- 
no Sposo volle impiegali a farla conoscere, e vene- 
rare da tutti gli Angeli, da lutti gli uomini qual So- 
vrana Imperatrice della terra, e del ciclo, come con 
un occhio profetico veduta già l’avea Davidde. Escla- 
ma adunque, anima cristiana, con S. Piero Damiano: 
Oh Maria! oh fattura di Dio! e fattura sì compiuta, 
e sì bella, che in perfezione, bellezza, e dignità ri- 
mane dal solo suo artefice superata (9). 

Considera, che avendo Iddio sublimato a tal segno 
questa nostra Madre, e Regina, sono a Lei perciò 
strettamente dovuti e gli ossequi, e i servigi, e gli 
affetti dei servi, dei figli suoi. Considera essere al- 
tresì necessaria. ad ogni cristiano una vera, costante, 
e tenera divozione verso di Lei. Imperocché, come 
Gesù Cristo, al dir dell’Apostolo (10), fa per noi 
1’ uflicio amorevole di Avvocato presso suo Padre, 
così Maria fa 1’ ufficio di validissima Mediatrice per 
noi presso il Divino suo Figlio. Mostra il Verbo in- 
carnalo al Padre l’ amorose sue piaghe: Maria ram- 
menta al suo Figlio, che quel corpo piagato fu ve- 
stito della sua carne. Offre il Figlio il suo sangue 
ogni dì per trattenere, per placare l’ira del Genitore: 
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Maria fa vedere i suoi diritti sopra quel sangue me- 
desimo, perchè parte del sangue suo. Gesù Cristo è 
impegnato a salvar tulli quelli, che furono a Lui (11) 
consegnati dal Padre: Maria è impegnala a salvar 
tutti quelli, che Gesù Cristo le consegnò sul Calva- 
rio. Gesù Cristo venne a chiamare i peccatori (12), 
e non i giusti: Maria, dice S. Anseimo (13) fu fatta 
Madre di Dio più per i peccatori, che per i giusti. 
Il divin Figlio ricevè dai Padre suo tutta la potestà 
di giudicare (14), e Questa Madre Santissima ha ri- 
cevuti in deposito, come afferma il Damiani, i Divi- 
ni Tesori, e per le sue mani passano sopra degli uo- 
mini le divine misericordie. 

Considera finalmente, che devi onorar Maria, per- 
chè è tua Regina, devi onorarla, e supplicarla, per- 
chè è tua protettrice: devi amarla, perchè Essa ti ama 
qual tenerissima Madre. Sì Maria ci ama , e ci ama 
in modo, che supera qualunque amore , ci ama, 
dice il citato padre, con nn amore invincibile, nè puoi 
già dubitarne, perchè essa ti dice (15): Ego diligen- 
tes me diligo, et qui me inveneri t, inveniet vitam, et hau- 
riet salutem a Domino. 

JI Considera, anima cristiana, coll’angelico Dot- 
tor S. Tommaso (16), che la divozione è una vo- 
lontà disposta a fare, ed intraprendere con prontez- 
za tuttociò, che appartiene al servigio di Dio, e per- 
ciò dovendo , e volendo tu esser divolo di Maria, ta- 
le appunto esser deve la tua divozione verso questa 
Vergine eccelsa , affinchè sia ad essa di gradimento, 
e di onore, a le di utilità, e di conforto. Che però, 
siccome per piacere all’ Eterno Padre, e per essere 
da Lui ammessi nel suo Beatissimo Regno, è di as- 
solo (a necessità (17) l’ imitare le virtù, e gli esempi 
di Gesù Cristo suo Figlio : così in simii maniera 
per piacere a Maria, e meritarne, ed ottenerne I’ a- 
more , e la protezione è necessario di osservare la 
Divina Legge, ed imitare con costanza i di Lei esem- 
pi, e le sublimi virtù. Qualche astinenza in onor su 
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praticata, qualche preghiera che tu le porga, qualche 
divisa, che tu ne porti, sono semplici segni di osse- 
quio esteriore, ed apparente, se uniti non vanno ad 
un vero , ad un vivo, ad un pratico desiderio di ser- 
virla, e di onorarla. Potrebbe infatti accettare, o gra- 
dire gli ossequi di chi arde d’ impura fiamma questa 
purissima Vergine, che all’ offerta divina maternità 
antepose la sua illibatezza, come dice il Nisseno? Po- 
trebbe accettare , o gradire gli ossequi di un' anima 
ambiziosa, e superba questa Vergine, che vestita del- 
la maggior dignità possibile, segue a chiamarsi ser- 
va, e che appunto per umiltà, dice S. Bernardo (18) , 
meritò di concepire nel suo seno il Figliuol di Dio? 
Potrebbe accettare, o gradire gli ossequi di un invi- 
dioso, di un vendicativo, di un avaro, questa Vergi- 
ne, e Madre, che unita di volontà al voler dell’Etera 
no Padre , ed unita di affetti all' amoroso cuore del 
Figliuol suo, volle aneli’ Essa crocifisso, svenalo que- 
sto dilettissimo Figlio, perchè si salvassero i di lui 
empi, e crudeli persecutori, e nemici? Considera, che 
Essa ci ama, ma ebe ama ancor più quel suo Figlio 
Santissimo , frutto delle sue viscere: e perciò con 
quale occhio, con quale interesse riguarderà le offer- 
te, i doni, le preci di chiunque se le presenta colle 
mani imbrattate, o grondanti di sangue per nuova cro- 
cifissione, quella di suo Figlio di letto senza neppureun 
principio di sincero dolore di aver commesso un ec- 
cesso sì enorme ? Come soffrirà di vedersi con una 
mano porgere incensi, e voti, se ti vede con l’ altra 
in atto d* immergere nuova spada nel già trafitto suo 
cuore ? 

Considera inoltre se la vanità, la mollezza, l’avi- 
dità delle lodi, la sete de’ mondani spettacoli, la mor- 
dace loquacità, il parlar men pudico, i ricercati, o 
lubrici abbigliamenti ( cose che talora si osservano 
in alcuni che credonsi suoi divoli ) ^ossan piacere a 
questa castissima, augustissima Vergine, Madre di 
Gesù povero, afflitto, umilialo, penante, e compagna 
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di Gesù nelle pene, nelle umiliazioni, nel silenzio, 
nella povertà, nel ritiro, e perciò Regina dei Con- 
fessori, e dei Martiri. 

Ah ! se Essa è Madre, ha ben diritlò di esiger da 
noi una divozione da figli. E come dovran questi fi- 
gli diportarsi con una Madre così santa, così poten- 
te, e così amorosa? Dovranno odiare, e fuggire ciò 
che Essa odia, ed aborre, «he è il peccalo. Dovranno 
con lutto il loro potere amare Iddio, che Essa amò 
superiormente ad ogni creatura fin dalla sua Conce- 
zione, dovranno imitare per quanto è possibile le sue 
luminose virtù, e dovranno nodrir per Essa nel cuo- 
re una profonda venerazione, un affetto soave, una 
filial confidenza. E come potrebbe un suo tìglio non 
venerar profondamente una madre che è Madre di 
Gesù Cristo, che siede Imperatrice del Cielo, e della 
terra, che riceve omaggio dagli Angeli, ghe fa tre- 
mar 1’ Inferno? Come potrebbe un suo figlio non 
sentir tenerezza pei* una Madre, che tanto alla comune 
redenzione contribuì, che in mezzo ai più intensi, ai 
più atroci dolori ci ha partoriti sul Golgota , e che 
languisce tuttora d’ amore per noi? Come potrebbe 
un suo figlio non aver confidenza in questa Madre, 
arca sicurissima di salute , per cui non otto anime 
sole, come dice Bernardo, ma tutti tutti i viventi so- 
no chiamati alla salvezza, all' eterna vita; in questa 
Madre, vero Cedro del Libano, che tutti mette in fu- 
ga i Demoni, in questa Madre, ledi cui viscere sono 
trasformate in carità, che è ancor dispensiera dei Di- 
vini Tesori, delle Divine Misericordie ? 

Considera finalmente, che nell’ avvicinarsi il mo- 
mento spaventosissimo della morte non vi sono che 
terrori, che angoscie, che tenebre rotte di tanto in 
tanto da qualche lampo di luce, quale facendo sco- 
prire la fatalità del pericolo raddoppiano il terro- 
re, e lo spavento. Ed oh quanti in quella notte 
oscurissima;, in cui niuno può più operare, quan- 
ti ah! quanti! piombano miseramente uè’ cupi eter- 
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ni abissi! Ma i veri servi, i veri figli, i veri di- 
voti di Maria nostra Madre, in quell' orrida pro- 
cella vtdranno la vaga stella del mare scintillante, 
e propizia, cinti si vedranno e difesi dall'arco mae- 
stoso, e ridente della conledei azione, iu faccia ve- 
dranno la beila porta del Cielo, e tutto questo ve- 
dranno, perchè vedranno la loro cara Madre Maria. 
E benché sbigottiti , stanchi , ed in palpiti per il 
terribile cimento, suran salvi, ed oli! con qual giub- 
bilo sentiranno allora ripetersi da questa Madre San- 
tissima, potentissima, amorosissima: lo amo quei 
che mi amano, ed ai miei veri divoti impetro sal- 
vezza, e vita eterna: Ego diligente* mi diligo, et qui 
me incenerii, invernai vitam, et hauriel sulutem. 

Confessione , e Preghiera. 

Ah! Sì, Vergine gloriosissima, Vergine potentis- 
sima, Vergine amorossima: Ah! sì, anche a me Yoi 
foste data per Madie, ancor io vi fui assegnato per 
tìglio. Ma come ardisco in faccia a Voi di pronun- 
ziar questi nomi, dopo averli per tanto tempo pro- 
fanali a tal segno? Portai tìu da’ miei primi an- 
ni le vostre sacre divise, ina vi posi ben presto 
in una totale dimenticanza. Voi già mi amavate 
teneramente , vedendomi vestito di Gesù Cristo per 
il Battesimo , ma qual oggetto di abbonimento, e 
di nausea dovette in poi lomparirvi, vedendomi 
vestito altresì di disonestà, e di superbia? Veden- 
domi ostinato nemico del vostro Figlio , e per 
il peccato schiavo volontario , e contento di quel 
Drago infernale , che schiacciato rimase dal va- 
si™ piede? Io confesso di essere il più indegno 
tra i vostri servi, il più ingrato tra i vostri figli. 
Ma adesso vi riconosco qual mia Regina, v’ invo- 
co qual mia Protettrice, e vi amo qual mia Madre 
tenerissima. 

Fiero, e superbo io fui, e il sono ancora. Non 
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conobbi la mia dignità di figliuol dell’ Altissimo, di 
figlio vostro, anzi la calpestai, ed egual mi resi agli 
animali più immondi, e più vili; e voi sapete, che 
bolle ancora in me quel fuoco infernale, che offu- 
sca la mente, che ammalia i sensi, che istupidisce 
1’ arbitrio, che strascina quasi la volontà. Ah! Ma- 
dre di misericordia, apritemi sì, apritemi il vostro 
cuore: e come all’ entrar nell' arca deposer le belve 
la lor fierezza nativa, in quello entrando io depor- 
rò ogni orgoglioso pensiero, mi spoglierò di ogni 
affetto men casto. Vergine Santa, a cento, a mille 
avete ottenuto grazia di cangiar cuore, e pensieri: 
deh si cangi una volta per vostra intercessione an- 
che il mio? Non son sole le stelle, e le gemme 
del Paradiso a formarvi il serto, che vi corona. 
L’ anime convertite, e per vostra mediazione po- 
scia santificale , formano di quel serto il più. gra- 
to, perchè cedete in quell’ anime il valore infinito 
del sangue del vostro divino Figlio, vedete l’ effica- 
cia delle vostre preghiere, vedete i trionfi della di- 
vina misericordia, e della vostra pietà. Fate, o Ma- 
dre , o Avvocata, o Regina, fate che 1' anima mia 
un giorno sia fatta degna di formar parte di vo- 
stra corona. Nè troppo ardisco già di chiedere, e di 
sperare. Udite, o Madre, udite il vostro stesso divino 
Sposo, che v’ invita, che vi chiama dal Libano a co- 
ronarvi: e di che? Dei covili di feroci leoni (19), 
e d’immondi pardi, che sono simboli quei di pec- 
catori abituati, invecchiali, immedesimati quasi col 
peccato, e che poi per vostra intercessioue rimasero 
giustificati. Fra questi peccatori vi confesso di esser 
ancor io, e per tale mi sento, perciò a-Voi ricorro, 
innanzi a Voi mi prostro, Yoi chiamo, Voi invoco, 
o Maria. Voi, Divina Pastora, riconducete quest’a- 
nima traviata all’ ovile di Gesù Cristo: Voi, che tutte 
sapete le vie dell’ amoroso suo cuore rendetemene 
agevole l’ ingresso: Voi, che di tanto superate i Se- 
rafini in amarlo, insegnatemi come si ama. Pregale, 
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o Maria per rre, c sarò salvo. Piegale, o Madre, 
perchè turbalo già sono per I’ enormità mostruosa 
delle mie colpe; confuso alla vista della' mia coscien- 
za sì verminosa, e sì rea; atterrilo dall imminente 
spaventoso giudizio, pieno io sono di angoscia, di 
errore, di lutto, che mi smarrisce, e mi abbatte. 
Ma come m’ insegna il vostro di voto Bernardo, mi 
libero da uno stato sì tormentoso, e fatale, a Voi 
rivolgendo, o gran Madre, un snpplichevol pensiero. 
Ah! Sì Madre amorosa, Noi siete la scala, per cui 
scese dal cielo il Verbo a redimermi, e Voi siete 
quella, per cui gli uomini salgono all' Empireo. Sia- 
temi adunque Voi porta di penitenza , come chia- 
mowi S. Efrem, impetrandomi quel vero spinto di 
penitenza proporzionata all* enormi mie scelleratez- 
ze: fatemi partecipe de’ vostri acerbi dolori: tene- 
temi immobile al vostro fianco al piè della Once; 
affinchè Voi stessa siate ancora la porta per cui I* a- 
nima mia abbia un giorno I' ingresso nei Paradi- 
so. Amen, 

Giaculatoria. 

R'fugium peccatorum ora prò nobis. 

Maria santissima, che siete il rifugio dei pecca- 
tori pregate Gesù per noi. 
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XYI11. 

La via del Paradiso. 

JLa via del paradiso per gli aduki è una sola, 
ed è la via della penitenza. 

La penitenza delio spirto, e la penitenza del cor- 
po sono indispensabili a chi ha peccalo, e per darò 
a Dio la dovuta soddisfazione , e per non peccar 
nuovamente. 

il meditare la passione di Gesù Cristo rende la 
penitenza facile, fervorosa, costante. 

1. Considera, annua cristiana, che la vita dell' uo- 
mo su questa terra si chiama dallo Spirilo Santo (i) 
una continuala milizia. Se è milizia, dovrà dunque 
l'uomo armarsi, difendersi, combattere virilmente 
« unirò i nemici della sua eterna salute. La sua vita 
deve esscteuna guerra continua dello spirito contro 
la carne, della ragione contro le passioni, della fede 
contro i sensi, una guerra ir. somma di sè stesso, 
coni; o se stesso. 

Considera; che la via conducente all'eterna vita, 
per oracolo di Gesù Cristo (2), è una via stretta, 
difficile , e da pochi battuta. Considera aver dello 
Gesù Cris'o medesimo 3), che i suoi seguaci debbono 
abnegare se stessi, addossarsi la croce, e cammi- 
nare sull’ orme da lui segnate, c 1 Apostolo Paolo 
Insegna alle genti ^4) , che Gesù Cristo riconosce 
per suoi solamente coloro, i quali crocjliggono la 
loro caree, i loro vizi, le loro concupiscenze. Or 
se I' eseguire tultoceiò è di preciso dovere per tut- 
ti, e di assoluta necessità; dunque la penitenza, die 
nelle anzidetto cose consiste, è per lutti ancb' essa 
di assoluta necessità per salvarsi, td è I unica via, 
al Paradiso conduce, 
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Considera, che neppur coloro, che non peccaro- 
no mai gravemente, sono esentati dal praticare que- 
sta penitenza. Anzi I' essersi mantenuti innocenti di- 
mostra, che l’hanno già praticata, e che la vanno 
praticando ; perchè sebbene si sieno mantenuti li- 
heri dal peccato per I’ aiuto della grazia divina, è 
evidente però, che essi avvalorati da questa grazia 
ban fuggito le occasioni di peccare, han rigettato 
le seduzioni del mondo, han combattuto i deside- 
rj della carne, hanno annegato sè stessi, e coper- 
ti di quelle armi di luce , di cui parla 1’ Aposto- 
lo (ó ), per la grazia di Gesù Cristo, e per la lo- 
ro volontaria cooperazione alla medesima grazia han- 
no trionfato dei lor nemici. 

Considera, che i più gran Santi, benché si alta- 
mente favoriti da Dio, han sempre temuto le voci 
di quella legge che S. Paolo sentiva nelle sue mem- 
bra (6), contraria tanto alla legge del suo spirilo, 
e perciò , ad esempio di quel macftro delle genti 
(7), castigavano il loro corpo per averlo obbedien- 
te ; sapendo assai Lene , che dovevano superare i 
pericoli, e le tentazioni fierissime, a cui talora si 
trovavano esposti, non omnipotentia Dei, sed homi - 
nis justitia, direbbe il grande Agostino: non per un 
Miracolo della grazia, ma colla vigilanza, colla mor^ 
tiGcazione, e con quel coraggio, che loro ispirava 
il pensiero di Gesù paziente, sitibondo, flagellato; 
cosicché pareva , che a ognun di loro ; l Principe 
degli Apostoli rammentasse: Chrislo in carne passo, 
et vos eadem cogilalione armameli (8). 

Considera, che nella guerra che, l'uomo deve fa- 
re a sè stesso, 1’ nomo ha per fine di conseguire 
una vittoria, ed una corona immortale: e siccome 
al dir dell’ Apostolo (9), chi sta per combattere in 
una giostra, ed aspira ad un premio vile, e terre- 
no, si sostiene vigorosamente da tutto ciò, che ne 
potrebbe a lui impedire V acquisto ; cosi ogni se- 
guace del Redentore, il quale postosi innauzi l’e- 

* 
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t a rno gaudio (10) soffrì i tormenti della Croce, de- 
ve in questa vita astenersi e fuggire da lultocciò» 
che lo espone al pericolo di perdere la corona e- 
terni incorruttibile della gloria, e perciò deve spo- 
sarsi, per dir così, rolla penitenza, e colla morli- 
ficazioue, imitando il Divino Maestro ed Esempla- 
re Gesù Cristo, il quale patì appunto, perchè, co- 
me dee S. Dietro, da noi s'imitasse nei patimen- 
ti (11 . 

Considera, anima cristiana, che il Verbo Eter- 
no scese dal trono della sua gloria su questa ter- 
ra per liberar tulli gli uomini dall' Inferno , per 
insegnar loro la via del Paradiso, per esercitare, 
e compire a prò nostro il capo d’ opera della ca- 
rità. E se iutinita , e tanto tenera fu questa sua 
carità, se tante prove Ei volle darci dell’ amor suo, 
è mai possibile , che , per farci giungere a regnare 
con Lui, ci volesse additare una via orrida, divora- 
tr.ee di chi la balle, incompatibile colla nostra na- 
tura, come si rappresenta dal mondo, non so se cie- 
co, o empio, la via della penitenza ? 

Egli ci additò quella via determinato dalla volon- 
tà, e dalla giustizia dell' Eterno suo Padre. E sicco- 
me la giustizia di Dio esige, che ognuno, che peccò, 
concepisca dolore di averlo offeso, sebbene l’Unige- 
nito Piglio suo fati’ uomo sommamente si dolesse 
nell’ Orio di tutti, e per tutti i peccati degli uomini; 
c*sì vuole, che ogni uomo vivente e peccatore, seb- 
bene e inenarrabili e d’ intìnto valore sieno i pati- 
nienti sofferti d il Divino, ed Umanato suo Figliuolo, 
vuole, dissi, che punisca, ed nltiigna anch egli in 
qualche modo il suo corpo, compiendo nella sua pro- 
pria carne (12) quel, che resta dei patimenti di Gesù 
Grisln, coll' applicarsene, cioè, il fruito coi pati- 
menti suoi propri. Egli ci additò quella via, ebe 
scelse per se come sapienza infinita, via che, noi po- 
tremmo chiamare impraticabile, se Egli non l aves- 
se battuta, se il suo esempio non ce ne dimostrasse 



Digitized by Google 




( «43 ) 

la possibilità dell’ esecuzione, se Egli non ci avesse 
meritato, e non ci somministrasse glijajuti necessat j 
per batterla, e se in questa via si potesse dal cristia- 
no incontrare un sentiero, un dirupo, un sasso, un 
vestigio, che bagnato non fosse o dal pianto, o dal 
sudore, o dal sangue dell' Uomo-Dio. 

1 mondani, e gli empj non san capire, come Iddio 
beato in se, beato di se, e incapace di accrescimento 
di beatitudine, e di gloria, possa volere, desiderare, 
e compiacersi, che 1’ uomo anneghi se stesso, morti- 
fichi la sua carne, e conduca una vita laboriosa su 
questa terra. Ma non capiscono questi ciechi, che es- 
sendo noi destinati all’incorruttibilità, conveniva 
spogliarci della corruzione contralta dalla nostra na- 
tura per la caduta del primo Padre, e perciò, come 
dice l’Apostolo (13) colla mortificazione spiritualiz- 
zare questa carne: che essendo noi creature dotate 
di libertà , conveniva determinarsi spontaneamente 
ad abbracciare i mezzi propostici da Dio, come pa- 
drone assoluto, per giungere al Paradiso: e che era 
di retta giustizia, e di necessaria convenienza, che il 
Paradiso fosse a noi conceduto a quel titolo di con- 
quista, e di ricompensa, per cui |’ ottenne I' umanità 
sacrosanta di Gesù Cristo (14). 

II. Considera, anima cristiana, che Gesù Cristo, 
come leggesi in S. Matteo (15), incominciò la di- 
vina sua predicazione con queste rimarcabili paro- 
le ; Poenitentiam agite: Fate penitenza, Egli disse a 
tu: ti i peccatori , ai quali in altra occasione inti- 
mò (16j, che se non avessero fatto penitenza, tut- 
ti, e poi tutti si sarebbero dannali. Dunque è di fe- 
de, che chiunque peccò deve far penitenza. 

Considera, che essendo 1' uomo composto di a«i- 
ma, e di corpo, peccando, pecca colla volontà, e 
perciò T anima si fa rea, e per lo più il corpo è 
strumento del peccato, ed è a parte delle ree com- 
piacenze dell'anima: onde non solamente l'anima, 
ma ancora il corpo è in certa guisa colpevole in- 
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nanzi a Dio : è a Dio ancor’ esso debitore della do- 
vuta soddisfazione, e non restando soddisfatta la di- 
vina giustizia , e P uno, e l’altra sono da Dio eter- 
namente puniti. Dunque il peccatore è indispensa- 
bilmente obbligato ad affliggersi internamente per 
la sua colpa, e ad affliggere e castigare la sua carue, 
mezzo, e complice Jdel peccato: carne mille volte 
più rea nella legge di grazia, perchè nobilitata, e 
quasi divinizzata dall’ Incarnazione del Verbo. 

Considera, che la penitenza interna riconosce il 
il suo principio da Dio , il quale ci pone davanti 
agli occhi, o la deformità della colpa, o P ingrati- 
ladine nostra ali' amor suo, ed ai suoi benelizi, o 
la sua vendicati ice inesorahil giustizia: e I’ uomo 
coltivando, meditando tali riflessi, e considerando 
al favore della luce divina la perdita della grazia, 
e dell' amicizia di Dio, la schiavitù del Demonio, 
ìu cui volontariamente si pose, c l'orrendo peri- 
colo, in cui fu, di perdersi eternamente, si con- 
turba, si spaventa, e si duole. S’inoltra poscia a 
considerare la m sericordia di Dio in aspettarlo, in 
chiamarlo, in commoverlo, e ravvisando a fronte di 
tanta carità del suo Signore quanto mostruosa sia 
la sua ingratitudine, e sospira,, e geme,, ed osa 
appena di riguardare il suo Gesù Crocifisso, che col 
mesto, e sparuto sembiante col corpo lacero, e di 
sangue coperto, in tuono flebite, ed amoroso inter- 
namente così gli parla ; « Figlio, che ti ho fati’ io ? 
« FigPo ebe mai facesti»? stringono il cuore al 
peccatore qucs’e voci, e piange allora ancor più di- 
rottamente ; e mirando ih Gesù Crocifisso f effet- 
to del suo peccato, odia il peccato, odia in qual- 
che modo sé stesso autore di quel peccato, e san- 
tamente contro sè stesso sdegnandosi, sempre il suo 
peccato ha in faccia, e si affligge, e si tribola, or 
per timore di ricadérvi , or per esservi sì brutta- 
mente caduto, ora per l’incertezza del bramato per- 
dono; e passa, come Davidde (17) , nel dolore, ^ 
nei gemili i giorni suoi. 
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Considera , anima cristiana, che uno spirito co- 
si afflitto, cosi triliolato; nè pnò, nè sa pensare agli 
abbigliamenti di lusso, alle morbide piume, alle men* 
se delicate, agli agi, ai passatempi. Pago di sott- 
disfire alle necessità di natura, fugge il tumulto, 
odia le smoderate allegrezze, e mira con occhio 
sdegnoso, o compassionevole lutto ciò, che prima 
riguardava con ammirazione, o diletto. 

Considera adesso quanto rari siero i penitenti dì 
questa foggia, occupati a santificare se stessi, a edi- 
ficare il prossimo, a rallegrare il Paradisol Eppu- 
re generale è la legge, nè la giustizia divina ai 
nostri tempi è men gelosa de’ suoi diritti. SI, questa 
giustizia vuole essere soddisfatta per la pena, benché 
abbia perdonata la colpa- Peccò Davidde, e al pro- 
nunziar, che fece il pentito monarca: Peccavi Domi- 
-no, fu assicuralo dal Profeta, che Iddio gli aveva 
perdonalo quell’ enorme sua colpa, ma gli disse al- 
tresì (18), che per quella colpa Iddio l’ avrebbe 
flagellato, e punito per tutta la vita sua, come av- 
venne. 

Considera . che nel peccatore essendosi ribellata 
la volontà dell’ uomo alla volontà di Dio, per sod- 
disfare a Dio, è necessario, che l’ uomo rigetti, mor- 
t 1 fichi questa sua volontà e riordini colla pena, eh* 
ci soffre in mortificarla, il disordine della colpa; nò 
mai l’uomo potrà ciò eseguire, se oltre la contrizione 
del cuore non affligga la sua carne secondo l’ in- 
segnamento dell’ Apostolo (19), che assicura di eter- 
na morte chi vive a seconda di quella, e prescri- 
ve a’ Domani (20) d’ impiegare le loro membra 
nell’ opere di giustizia per santificarsi, appunto per- 
chè ne avevano abusato in opere d' immondezza, e 
d’ iniquità, e fa sapere a quei di Corinto, che ei 
vive in gran timore [2 1) di dover piangere per mol- 
ti di loro, i quali erano stati peccatori e non ave- 
vano fatto la necessaria penitenza. 

Questa soddisfazione penale è rosi 9trettameule dp- 
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vuta a Dio, che il Crisostomo francamente asserì (22), 
che il non dolersi del peccato come conviene, muo- 
ve Iddio a sdegno maggiore di quel che faccia il pec- 
cato medesimo: e San Cipriano affermò che diven- 
gono peggiori le ferite d' un anima , la quale do- 
po aver peccato non ne dà a Dio la dovuta sod- 
disfazione (23) : ecce pejora adhuc peccandi vulnera 
peccasse, nec satisfacere. Perdona Iddio all' anima; ma 
essendo stalo il corpo complice del peccato, gli per- 
dona, purché affligga il corpo stesso: ed allora, di- 
ce Teriulliano (24), I’ anima diviene ministra del-, 
l' ira di Dio: prò Deo indignutione fungitur; giacché 
il vero penitente, al dire di S. Agostino (25), è un 
uomo fieramente sdegnato controse slesso: homope- 
nitcns est homo sibi irascens : e siccome prosegue il 
medesimo Santo, il Salvatore Divino ha fatto peniten- 
za per noi a spese della sua carne adorabile, così 
è impossibile che noi possiamo far penitenza de’ 
nostri peccati senza affliggere la nostra carne. 

Considera però, anima cristiana avverarsi pur trop- 
po anche ai dì nostri il detto di Geremia (26): nullus 
est qui agat poenitentiam super peccato suo, dicens, quid 
feci ? Sì nessuno fa penitenza del suo peccato, dicen- 
do tra sé: alla perfine, che ho fatto? Ma, risponde qui 
col suo zelo ad un sì ingiusto, e tanto empio parlare 
il dolcissimo Teologo S. Bernardo: Il desiderare di 
credere annientata la potenza, la giustizia, la sapien- 
za di Dio non è forse una malizia veramente crudele, 
e per ogni lato esecrabile (27)? Crudeli» piane, et om- 
nino execranda malitia; quae Dei potentiam , justìtiam, 
sapientiam periisse desiderante E per tale, e per la ir- 
to oltraggio, e forse replicato le cento , le mille 
volle , non dovrà il peccatore a Dio soddisfazione 
veruna ? 

Quand’ anche I* Altissimo non esigesse veruua pe- 
nale soddisfazione dal peccatore, questi deve far peni- 
tenza afflittiva, c penitenza di corpo per suo proprio 



Digitized by Google 




( 'h ) 

interesse, cioè, per non ricadere in peccalo, ed espor 
si al pericolo di dannarsi. 

Ciascuno ha in se stesso la tendenza al peccalo: 
unusquisque, dice S. Giacomo f28j : lenlatur a concu- 
piscentia sua ; e perciò non vi è nessuno , che non 
abbia in sè , e fuori di sè delle sorgenti di ten- 
tazioni proprie di lui medesimo , cioè , in sè dell# 
passioni , e degli abiti , fuori di sè degli oggetti, 
e delle occasioni , da cui deve difendersi. Or , coma 
non è possibile di resistere, e vincere la tentaziona 
senza fuggirla , o 'combatterla , così non è pos- 
sibile vincere la concupiscenza senza affliggere il 
corpo. Imperocché essendo questo il nostro mag- 
gior nemico , e tanto più pericoloso , perchè for- 
ma una parte di noi stessi, perchè naturalmente 

10 amiamo , e tanto più difficile a vincersi , per- 
chè ci assale colle lusinghe : questo appunto , dica 

11 Crisostomo (29 i , noi dobbiamo soggiogare, e do- 
mare colla mortificazione cristiana. E sebbene il 
peccatore nella sacramentale confessione sia rima- 
sto assoluto dal suo peccato , restano però in lui 
le reliquie del paccato , e le cattive abitudini , la 
quali vengono poscia abolite , secondo il Conci- 
lio di Trento , dalle soddisfattorie penalità. 

Inoltre nel peccatore convertilo , come ne avverta 
il Divino Spirito nell 1 Ecclesiastico (3), più frequen- 
ti , e più forti saranno le tentazioni ; onde e di 
maggior vigilanza , e di più frequente preghiera gli 
fa bisogno, e. specialmente di togliere alla sua carna 
ogni incentivo d' insolentire, di ribellarsi. Può colla 
grazia di Dio resistere a qualunque concupiscenza, 
purché però custodisca questa grazia, colla mortifica- 
zione la secondi, con essa verilmenle conballa, e co- 
sì impegni Iddio a porgergli aiuti sempre più pode- 
rosi. Ma se nutrisce la sua carne nella mollezza, n#’ 
piaceri, in lutti i comodi della vita, si oppone egli 
stesso volontariamente alla grazia di Dio, ed avvalo- 
ra sempre più la stessa concupiscenza. 
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Considera, che per un deplorabile inganno, e per 
una presunzione temeraria, molli tra i cristiani vor- 
rebbero da Dio delle grazie, che gli difendessero da 
tutti i pericoli, delle grazie, che lor non costassero nè 
fatica, nè incomodo, che gli lasciassero godere una vi- 
ta dolce, e pacifica (errore non raro negli stessi de- 
voti) : e Dio vuole che le sue grazie ci mettano in 
azione, e che ci tengano soggetti ad un laborioso 
esercizio. Vuol Gesù Cristo essere seguitato da ani- 
me generose, sempre accinto a novelle vittorie, ed a 
nuovi trionfi ; e però disse che il Regno de’ Cieli 
è per quelli, che se lo conquistano col coraggio (31). 

Considera finalmente, che nesssun Santo si è af- 
fidalo al divino ajuto senza la mortificazione dei sen- 
timenti. £ noi osiamo di sperar questo ajuto divino, 
menando una vita comoda, piacevole, ed anche vo- 
luttuosa ? Ma non è questo un soffocare il buon se- 
me (32), un seppellire il talento (33), un contra- 
dire alla dottrina, agli csempj di GesùCrislo, un 
insultare Iddio ? Do S. Gio: Battista santificato nel- 
1’ utero materno, nato colla grazia, non ha conta- 
to su questa grazia, che in proporzione di quanto 
con quella , e per quella esercitava se stesso nel- 
la più perfetta annegazione; e noi concepiti in pec- 
calo, e vissuti tanto tempo in peccato, ci ripromet- 
tiamo dalla grazia di Dio vittorie senza combatte- 
re, battaglie senza violenza, santità senza peniten- 
za , e penitenza senza austerità ? Ma se fosse co-, 
si, conchiude il gran penitente, e Massimo Dottor 
S. Girolamo, la vita del Battista nou dovrebbe de- 
ridersi piuttosto che celebrarsi ? Si ila esset, an non 
ridonda polius quam pra>-dtcanda esset vita Ioannis ? 

III. leccatore cristiano, io già ti vedo tristo, so- 
spiroso , cd oltremodo turbato: tanto ti scosse, ti 
sbigottì il solo nome di penitenza 1 Fatti cuore pe- 
rò, nè ti spaventi, o f imponga quell’ ispida, or- 
rida, e lacera veste, di cui te la presentali coper- 
ta il mondo e il demonio, ingannatori già noli, e 
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tuoi crudeli nemici. Fanne il saggio tu stesso, me- 
ditando la penitenza, che per te fece 1’ amoroso , 
l’afflitto, il tormentalo Gesù. Questi non vuol da 
le sangue per sangue, morte per morte: sol li do- 
manda, che tu faccia attenzione, che meditando tu 
veda il suo atroce patire: Attendile, et videte dolo- 
rem .neum (3i). 

Vedilo pertanto colà nel Getsemani pallido, tre- 
mante , cke geme , che piange , che suda sangue, 
che si duole della sua amarezza , e confessa Egli 
stesso di sentirsi morire. Tutto questo Egli soffre 
per il dolore eccessivo , che gli cagionano i tuoi 
peccati. Considera adunque quanto mostruoso, e abo- 
minevole sia il peccato, se a (anta angoscia ridu- 
ce. Gesù sapienza iutinila, perfetto, ed infallibile e- 
sliinatore delle cose, quel peccato, che tu finora va- 
lutasti sì poco. E tu non senti dolore delle tue col- 
pe ? non sospiri almeno al suo pianto ? alla vista 
del sangue suo tu non spargi neppure una lagri- 
ma ? Ah ! comprendi una volta, che peccando, come 
creatura, sei reo di ribellione, come suddito, sei 
colpevole di fellonia, e come tìglio, se Iddio invul- 
neiauil non fosse, parricida saresti, e parricida di 
un Dio. Senti come Iddio medesimo, maraviglian- 
d-Oni in certo modo di tanto eccesso, pare che li di- 
ta: Feristi mala, et pvluinù ? Peccasti, cd avesti ar- 
dire. avesti cuor di peccare (35) ? 

Peccatore cristiano , se ponderi attentamente la 
malizia del tuo delitto, se miri con cuor divolo il 
pianto, il sangue, I’ agonia, che nell’ Orto costò quel 
delitto a Gesù, è impossibile che in te non destisi 
sentimento di compunzione , che non li umilj di- 
nanzi a Lui , che tu non provi quel turbamento , 
quelle angustie, che sono sempre il principio d’ una 
vera contrizione, cioè d’ una vera penitenza inter- 
na, e di una conversione sincera, e che insieme son 
semi, benché ancor chiusi, di quella pace gioconda, 
che l’ offeso, e misericordioso Signore li prepara, se 
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non ti stanchi a pianger con Lui, meditando la sua 
dolorosa passione: Attendile, et, videte dolurem mcum. 

Felice poi tu sei , o peccatore, se già il tuo pecca- 
to ti sembra grave, se sempre li perseguita, e li con- 
turba, se con Gesù lo piangesti, o lo piangi: più fe- 
lice amora se prosegui a tener dietro a! penante tuo 
Redentore e nella sua dolorosa cattura, e in casa de' 
Pontefici , di Pilato, di Erode, e alla Colonna, e sul 
Calvario: e giacché, osservando i dispregi, e le ca- 
lunnie, i tormenti atrocissimi, eh’ Egli soffre real- 
mente per i tuoi peccali posti dall'Eterno Padre sul 
di lui dorso, e vedei dolo sì umile, sì paziente, sì 
mansueto, che lutto soffre, che a tutto tace, che lutto 
accetta, e par che tutto confessi di meritare : tome 
potresti tu, vero ed ingratissimo peccatore, inerile- 
vc, 1 di mille morti, e di mille inferni, non essere umi- 
le, mansueto, paziente nei varj aicidenli della tua 
vita. ? Come potresti dolerti o del poco rispetto che 
si ha in parlarti, o della poca attenzione in servirli, 
o dell’ altrui ingratitudine, o dell’altrui infedeltà? 
Come, ripensando alla sete, alla nudità di Gesù Cri- 
sto, sarà possibile, che tu sii delicato, o intemperan- 
te nei cibi, lussurioso nelle vesti, che tu insulti alle 
sue spine con acconciature, ed ornati più che Pagani ? 
Mirando il tuo Gesù bendato per farne un He da 
commedia, e sentendo le bestemmie, che ne feriscono 
le orecchie, come potrai pascere gli occhi di ogget- 
ti i più? seducenti , e dilatarli nei trionfali alber- 
ghi di armoniosa mollezza delle voci d' incantatri- 
ci sirene ? Contemplando Gesù spasimante, e semi- 
vivo, strascinalo, e percosso per la via del Calva- 
rio, come fia che ti allettino quei notturni passeg- 
gi , in cui le passioni si spiegano senza rossore , 
in cui si cerca, come il demonio , pasto da divo- 
rare, iu cui si stabiliscono, o si compiono tanti sa- 
erifizj nefandi? Osservando Gesù, che vede sugli oc- 
ehi suoi giuocarsi dai soldati le proprie vesti , e 
ripensando alle sue mani , ai suoi piedi coniìui , 
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come potresti passare i giorni e le notti in giuo- 
chi rovinosi, e stancare i tuoi piedi in sale piene 
e ricolme d‘ ogn’ incentivo al mal fare , in quelle 
sale, ove la Religione è sbandita, la ragione è per- 
duta, ove nasce ogni desiderio, ove bolle ogni pas- 
sione, ove regna il peccato , ove trionfa il demo- 
nio, ove gli Angioli stessi, se avesser corpo, qua- 
si sarei pey dire, diverrebbero peccatori. 

Ah 1 nò, peccatore cristiano, nulla di ciò tu po- 
trai , perchè non saprai volerlo alla vista del pe- 
nante Gesù. £ male io non mi apposi, invitando- 
ti alla penitenza, a non armarli di cilizj , nè di fla- 
gelli, nè a condannarti ad inospite solitudini , ma 
pietoso invitandoti a ripensar con frequenza, e con 
attenzione devota alla Passione acerbissima del tuo 
divin Redentore : perchè questa meditando , e col 
favore della grazia infervorando il tuo cuore , a- 
vresli deposto ogni albagìa, avresti mortificati i tuoi 
sensi, avresti imparalo ad annegar te medesimo, a 
divenir penitente. 

Considera che 1’ amore determinò Gesù Cristo a 
patire 1 e patire assai più di quello che necessario 
non era all’ universal Redenzione , per rendersi a 
te più caro ed amabile, per guadagnarsi il tuo cuo- 
re. Egli ti amò quando non eri, e quando non a- 
veva nessun motivo di amarli : Egli ti ha amato 
quando tu 1’ oltraggiavi, e quando aveva tutti i mo- 
livi di odiarti: dilexit non exislentcs, sed et resisten- 
te», dice S. Bernardo: e perciò, come potrebbe il 
tuo cuore già umiliato, e contrito, non dare in se- 
guilo accesso alla tenerezza, all'amore? Rammen- 
tali per quanto tempo Gesù ti soffrì suo nemico , 
quanti invili ti fece, quanti lumi t’ infuse, quanie 
arti impiegò per ricondurti al suo seno; e perciò 
qpanto tu debba amarlo, e per corrispondere allo 
amor suo , e per compensare le passale tue infe- 
deltà. Ah ! se tu resti una volta ferito dall’ amor 
dal tuo Dio , il tuo peccato sarà il tuo tormento 
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ma il piangerlo sarà il tao diletto. Peccatore cri- 
stiano, oh come dolci sono le lacrime, che si ver- 
sano con Gesù, e per Gesù 1 Domandalo alle Mad- 
dalene, agli Agostini, agl’ Ignazj, alle Margherite, 
e ti diranno ben essi, che quell’ amabile Salvato- 
re, il quale volle e seppe a nostro prò atrocemen- 
te patire , spargere a nostro prò lutto il sangue, 
non sa soffrire di vederci soverchiamente dolenti, 
e collo sue grazie , coi suoi favori fa, che il no- 
stro pianto si cangi in gaudio, la tristezza in con- 
solazione. Carissimi sono i veri penitenti a Gesù, 
ravvisando Egli in ossi le vittorie della sua gra- 
zia, i trionfi del prezioso suo Sangue: tenerissimo 
adunque deve essere I’ amor tuo verso Gesù. Ri- 
cordali, che il Redentore , prossimo ad esalare il 
tormentato suo spirito, si palesò sitibondo di più 
patire per noi. Tu ancora, per quanto colla divi- 
na grazia si accrescesse il tuo amore, mostrati si- 
tibondo di concepire per Gesù un amore sempre 
più intenso. Con quest’ amore cara ed amabile ti 
si renderà la penitenza : e per quest’ amore dive- 
nuta essa fervorosa, e costante, sarà per to la stra- 
da sicura del Paradiso. 

Confessione , e Preghiera. 

Amabilissimo, e pazientissimo mio Redentore, o 
quando sarà che io divenga un penitente fervoro- 
so e costante dopo essere stato un instancabile pec- 
catore? E tre, e quattro, e più volte nel corso del- 
la mia vita ho fatto ricorso a Voi,, e sincera fu la 
mia Confessione, e credei di sentire.un dolore suf- 
ficiente delle mie colpe, e ferma mi parve la pre- 
sa risoluzione di servirvi, e provai ancor compia- 
cenza nelle opere di pietà, e nell’ osservare per 
qualche tempo la vostra legge. Ma, ohimè! Si av- 
verò poscia pur troppo la vostra predizione divi- 
na, (3t>) che il mio stato, cioè , sarebbe divenuto 
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a mille doppi peggiore, e ciò avvenne appunto per 
colpa naia, perchè non volli abbracciare la peniten- 
za. Lasciai lìbero il corso a questi occhi, e per 
questi si fà strado la morte ad uccidere l'anima mia. 
Riposi il piede, ove più volte io caddi, e in più 
profondo, in più sozza voragine mi trovai. Non sep- 
pi mortificare alcun sentimento , fuggir nessuna 
occasione , armarmi colla preghiera, e nella falsa 
lusinga e diabolica . che sazie alla perfine doves- 
sero rimaner le mie voglie, tutte, oh Dio 1 tulle 
senza alcun freno le secondai. Orrida, impfatica- 
bite sembrommi la penitenza, e dominato da un De- 
monio agitatore, giuusi a credere disperata la mia 
conversione, e salute. 

E adesso? Ah pietosissimo mio Redentore? Ades- 
so, per vostra inesplicabile misericordia, è vero 
più non vivo o sopito, o tranquillo tra gli abita- 
tori di Sodoma; ma quaute volte, imitando l'in- 
cauta Moglie di Lot, volgo uno sguardo furtivo a 
quelle mura funeste (37), e quante volle il mio pa- 
lato già infermo, il pane nascosto (38) più soave, 
e più dolce mi rappresenta ! Quante volle il turba- 
to mio spirito r.esta in forse se fu solo accidente , 
che in lui si risvegliasse contagiosa immagine, se 
lasciovvi impressione, e se l’ impressione fu rea per 
colpa della volontà I Dov’ è adunque in me la vera 
contrizione ? Dov’ è la mia penitenza ? Ah Signore 
che fia di me? Disperar non mi voglio, ma voglio 
anzi sperare che vi muova una volta a compassione 
il contrasto, la violenza in cui vivo, e che la vostra 
grazia, e di quello, e di questa trionfi. E giacché io 
non ho nè coraggio, nè fervore da penitente, nell’atto 
che io sto meditando la vostra passione acerbissima, 
fatemi udire la vostra voce, o provare in proporzio- 
ne della mia debolezza i vostri flagelli , le vostre 
spine. Voi Io sapete, io non ricuso la croce, anzi 
la desidero , e I’ amo, perché su quell’ appoggio le 
mie speranze: ma vorrei portarla senza cadere, sof- 
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ri ria senza lamento, e su quella svenare una rot- 
ta colla costanza di Abramo ogni affetto, che a Voi 
non piace. -Voi lo sapete, io non vi chiedo, nè ho 
chiesto consolazioni, dilettazioni, soavità : jam non 
sum dignus tocari filius tuus (39) : vi ho chiesto , 
e vi chiedo di poter piangere, vi chiedo quella tri- 
stezza, che è secondo il cuor vostro, e che è al dir 
dell'Apostolo (40), operatrice della salute: vi chie- 
do che non risparmiate nè bastone, nè verga (41), 
che mi amareggiate ogni brama, che incateniate 
ogni mio pensiero. Ah ! mio Gesù, misericordia, 
pietà, eccomi ai vostri piedi vittima volontaria del 
voler vostro: quoniam ego in flagella paralus sum (42). 
Che se poi mi volete esercitato sempre nella oc- 
culta lotta colle mie tumultuanti passioni, co’ miei 
rabbiosi nemici, la vostra protezione, la vostra gra- 
zia mi assistano nel combattere, mi assicurano la 
vittoria, e questa sia da me attribuita al nome vo- 
stro santissimo nel tempo, e nella eternità. Signore, 
come Iddio, intimoritemi, come Padre, riprendete- 
mi come Giudice, castigatemi: ma come Salvatore... 
ab Gesù, Gesù, Gesù 1 come Salvatore, salvatemi. 
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Giaculatoria . 



Sagrificium Deo spirilus contrìbulatut (43). 

Uno spirito afflitto, e tutto penetrato da un vero 
pentimento, e dispiacere di avere offeso Iddio, è uu 
sacrifizio degno di Dio, sommamente grato a Dio. 
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